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' A tLÀ 

Sacra rèal maéSt à' 

• m a ria GltJSEPPA 

Kegina di Polonia j Elet- 
f trice di Sa Afonia j 

Nata 

Afeidueheflà d’ Auftfia j èCi cci 


SACÉ.À RÉAL MAÉS 



N àiio d indìfpéjif abile doveré 
tnì obbliga a mettete il nóme 
di Vaftra Maeftà nel frónte» 
fpie^o di quejló librò . EJfendo in ejfq de» 
feriti a in càrnpendiò ^ la vita della fu hn» 

,peradrice jlmalia j di gloriofa memoria : con» 
fiderò quejla Operetta ^ come una co fa y ché 
.appartiene alla Maefta Vòftra , e come Fri» 
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frtogenìta di quella Grand' Anima j e come 
^rede delle eroiche fue virtìt . 

Grandi furono fempre in tutti i tempi le 
prerogati'vo de' Primogeniti t Come tale , Jia 
di Voftra Maefta la gloria di prendere fat- 
to /’ alto fuo patrocinio quefìa piccioln mia 
fatica , diretta alla gloria delP immortai no- 
me della fua gran Madre . Ben meritayio le 
di lei ceneri , che Voftra Maeftk ft adope- 
i ( ficcome fa ) di tramandarne la memo- 
ria d fecoli avvenire : non meno per /’ ono* 
re , che puh rifultarne a Dio , che per /’ oc- 
cajione , che fe le porge di còrrif pondero ^ in 
tal maniera ancora , a quel tenerijjìmo af- 
fetto , che ebbe effa fempre alla Sacra Per* 
fona di Voftra Maefta . Ed in vero , come 
era pojftbile , che una Madre così pia non 
am affé con tutta la tener e'z;za una Figlia , 
che fin dalla piu frefea fua etd .^ f^PP^ 
dliarfi , colle impareggiabili fue virtù , il 
rifpetto ^ P amore ^ e la venerandone di quan- 
ti ebbero la forte di trattarla ? Chi potrà 
mai f piegare ^ qual foffe la confolandone delP 
Imperadrice Amalia in vedere ^ che ,P Arci- 
duchejfa Maria Giufeppa .fua Primogenita , 
altro non bramava ne' giovanili fuoi anni fe 
VOH di poter andare con quella Sant' Anima 

dell' 
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deti^ Imperadrice Eleonora ^ e colìè Arctàu^ 
chejje di lei Figlie ^/vijttando Chiefe ^ é 
Conventi , fervendo i: poveri negli f pedali , 
accompagnando il Venerabile alle cafe degl* 
infermi ? L avere, apprèfi , . in poco tempo , 
tanti linguaggi ^\e tante fcien^^g y l' aver fat^ 
to f piccare un ammirabile modera':(tone di a-^, 
nimo in ogni cofa y . ed uria pruden'zg affatto 
fuperiore .aW età : ficcome furon pregi proprj 
della prima educaT^one che ebbe in Vienna 
Voftra Maeftair y così \ non potevano non atti^ 
rarfì tutto, l affetto di .così gran Madre • E < 
ben- d. allora comtncth èjfa. a fondatamente 
f per are y che col crefcer degli arini avrebbe 
la diletta fua prima Figlia fatto fpìccare ; 
colla nobiltà del lignaggio y e colla rara pe-^ 
netra7:ìone del fuo fpirito y quella /ingoiar 
pietà y , che da piu fecoli è fiata propria deU 
le Principeffe del f angue Aufirìaco . Nè an- 
darono certamente fallite le fue fperanxe : 
mentre appena y Voftra Maeftk , diventò Prin^ 
cipeffa. Elettorale di Saffonia y che tutti i 
popoli i%ati fudditi del Viivente allora ’ Augu- 
fio .Primo y Re di Polonia y dichiarandofi fe^ 
lici per no7^. così fortunate y fi ‘augurarono 
ogni profperità dal vaff all aggio y che avreb- 
bona tributato a PrinCipeffa di tanto meru 

^ ^ to ì 
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^0 .• Ed è poi crefciuta a fogno tale la vr-? 
nera^ione fcolpita nel cuore de' Sajfoni verfa 
la loro Sovrana , che non fanno parlarne , 
fenT^ teffere panegirici alla di lei virtìt . 

Ma quel Dìo , che elejfe la Madre di 
Voftra Maeftk alla dignità Imperiale , affìnr. 
chè co fuoi efempj illujlrajfe tanti regni , e 
provìncie \ volle ^ che la di lei Primogenita^ 
alla madre in tutto ftmile , aveffe ancor efr 
fa un diadema ‘fui capo : affinchè.) ejfendo 
pili efpojìa agli occhi del mondo , Jì rende f: 
fero piU paleji le fu? virtìt . E che quefto 
Jià fiato il fine della divina Prowiden'ga irà 
elevarla al trono di Polonia , lo comprova , 
fra le altre cofe , I univerfale fentimento di 
tutto quel vafio Pegno , che fi gloria di ave* 
re per Regina una Principeffa , in cui mi- 
rabilmente concorrono tutte le qualità , che 
bramare fi paffiono in una Regnante Catto^ 
lica . Ben era effa informata , /’ Imperadrice 
Amalia ) della fingo! ari ffima fiima) che avea- 
fi conciliata da per tutto la Regina di Po- 
lonia fua Figlia colla fua gran pietà , de- 
men-ga , e tara e altre virtU principe f che : 
onde non è da maravigUarfi , che parlando* 
nC) la e f alt affé con tali dog] ^ che^ per non 
fare arrojfire la mofiefiia , ed umiltà di Vo- 
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ftra Maeftli , fon cojìretto a tacere : tanto 
piu che è già noto a tutti , che , fe Voftra 
Maeftà Ji gloria giujìamente di avere avuto 
una tal Madre : con egual ragione fi gloria-- 
va ejja di una tal Figlia . 

Ed ecco , Sacra Keal Mae fi à , il fecondo 
motivo , per il quale ho creduto appartenere 
alla Maeflk Voftra quefta Operetta : perchè 
nell' Augufia di lei perfona ferri brano , come 
trasfufe per eredità tutte le virtù , che am- 
mirammo nell' Imperadrice Amalia . Io non 
parlo qui di quel gran Tglo^ Voftra Ma e- 

ftk ) ha dimojirato fempre per la efaltao^one 
della Santa Cbiefa^ e per. la gloria del Fi- 
gliuol di Dio , che la fondò . Non parlo di 
quelle tante ore , che giornalmente impiega , 
adorando in Ghie fa Iddio , con edificazione , 
ed ammirazione di tutti : Non di quella ca- 
rità verfo il Projfimo^ che^ ejfendo ben no- 
ta alla defonta fua gran Madre , fece , che 
non potendo e fifa foddisfare alle brame di tut- 
ti quei , che chiedevanle foccorfo , ricorre jf e 
fovente alla Maeftk Voftra .* onde tanti fu- 
ron quelli , che ottennero nelle loro necejfità 
foccorfi , e penfioni , dalla Figlia , ad inter- 
pofizione della Madre * Mi guarderò di di’- 
re , che quanti forefiìeri vengono alla Corr 

34 te 
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te di Drefda , non fanno bajìantementè lo-^ 
dare quella affabilità , colla quale Voftra 
Maeftk rapifce i cuori di ogni uno , quella 
propenjtone a confolar tutti , quella prontCT^ 
tf animo a qualjijìa cofa , che ridondar 
pojfa in bene de^ fuoi fudditi ^ e ^ quella •vi- 
gilami in tutto cih j cbe può riguardare V o^ 
nore dovuto a Dio . Troppo avrei da difon- 
dermi 5 Sacra Reai Maeftk , fe volejji fol 
■ tanto accennare quelle virtù , che la rendo- 
no fìmile in tutto alla fua gran Madre : 
Ma per non offenderla in quel mentre che 
imploro per quefìa mia Operetta il di lei 
alto patrocinio , me ne afìengo : contentando-, 
mi di regiflrare qui folamente ciò , che V o- 
dierno Vefcovo di Cracovia Cardinale Alef- 
f andrò Lipsk* ffrijfe di Voftra Maeftk , no- 
tificando a fuoi diocefani con una dottijjima 
Pafìorale la morte di Carlo VI. Imperadore ^ 
e Zio della Maeftk Voftra . Dopo avere quel 
Gran Principe di Santa Chiefa pojìo in 
vijìa delle fue pecorelle la gran perdita , 
cbe aveva fatto il Crifìianefimo in quel Mo- 
narca così pio , così benemerito della Chie- 
fa y- ed in particolare del Regno • di Polo- 
nia , le confola , dicendo : Deus quidetn 
Optimus Maximus , Confolationum Pater , 

inef- 
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inef&bilì mifeficordia Tua , nos , in hac 
afHi6lione , confolari dignatur : Gum bono 
Regni noftri , Sereniflìmam , Piiffimamque, 
ac Omni Chriftianarum virtutum genere 
omatiflimam Reginam , veram Auftriaci 
fanguinis , & Religionis Haeredem , fal- 
vam , incolumemque , conferva t : tan- 
quam Gloriam Jerufalem , & honorificen- 
tiam Populi noftri : quam & numerofa ideo 
coeleftis favor videtur foecundare Prole ; ut 
per illam , tot de Chriftiana Republica op- 
time meritorum Imperatorum fanguisjtam 
in Auguftam Gentem Saxonicam , quam 
in multos olim Thronos transfufus , ad fe- 
ra propagetur , & confervetur fecula . Io 
[pero , che per le accennate ragioni la Mae- 
ftk Voftra Ji degnerà accettare quejìa Ope- 
retta , che , /ebbene . non meriti di ej/ere ri- 
guardata con occhio benigno , in rif petto all 
Autore : per contener/ in ej/a le 'virtù , in 
grado eroico y.efercitate dalla fua gran ma- 
dre 5 ha tutto il diritto di ej/er confidera- 
ta come una delle ptU pre'j^ofe cofe , che 
finora fiano fiate offerte < 7 //^ Maef^ Voftra* 
Animato io da tal riflej/o , ficcome mi jon 
prefa la libertà di prefentare quefia mia fa- 
tica al fuo Reai Trono , ofo altresì con piu 
... : giu- 
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gfùjta ragione profeJJ'armi con un profondì/p- 
ma inchinò 


DI VOSTRA MAESTÀ’ 

* 4 * • 

- - . / 


Vmtliff. Ojfequhfijf. Oh* 
hligatijf. Servidore . 

ANTONIO CITO'J 
della Compagnia di Gesù • 

. > 4 

L’ AD- 
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L’ A U T O R E 

A CHI LEGGE. 

I rjEr foddisfare alle ardenti brame di chi 
ammirò neirimperadrice Amalia quell 
ie virtù , che tanto T accreditarono , non 
folo in Vienna , e negli flati ereditar) della 
Cafa d’ Auflria , ma in tutto il mondo Crù 
ftiano, fe ne dk in queflo libro il compen»- 
dio , Sarebbe eflb molto più voluminofo , fe 
a lei fopravvifliito foflè il P. Carlo Granel- 
li della Compagnia di Gesù , che la diref- 
fe per trenta anni nello fpirito , ed ebbe 
perciò la cognizione de’ progreflì fempre 
maggiori , che fece nella via della perfe- 
zione . Avendo io avuto qualche confiden- 
za con detto Padre , 1’ interrogai una vol- 
ta , fe , premorendo 1’ Imperadrice , ne a- 
vrebbe fcritto la vita, e mi rifpofe ! Che 
avvenendo un tal ca/oy avrebbe potuto mani- 
fejiare molte cofe , che farebbono fiate di 
grandijfima edifica7:ione al Pubblico . Da tal 
detto di quel Religiofo , che era cosi par- 
co nel parlare , e non lodava certamente , 
fe non chi lo meritava davvero , pofliamo 
dedurre , che la miglior parte delle azioni 

più 
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più gloriofe di cosi pià Signora, refti fepol- 
ta in una perpetua oblivione. Per non de- 
fraudare però il Pubblico di ciò , che fi è 
potuto fapere dell’ efemplarilfima fiia vita , 
nò ho compilato io urt riftretto , con la 
ferma perfuafione , che ridonderò a gran 
gloria di Dio : mentre in elso ogn’ uno può 
vedere l’impegno, col quale fi applicò cosi: 
gran Principeisa all’ acquifto delle virtù Cri- 
ftiane, i mezzi, de’ quali perciò fi fervi, i 
progrelfi che fece, e le fode malTime, col- 
te quali regolò fempre la fua vita. 

Confefso il vero , che da’ primi giorni , 
eh’ ebbi 1’ onore di fervirla , conobbi 1’ Im- 
peradrice Amalia per un’ anima , la quale 
non penfava fe non di piacere a Dk) lolo 
in ogni fua azione, e che farebbe fiato di 
grande edificazione al Crifiianefimo il pub- 
blicarne, a fuo tempo, le virtù. Perciò mi 
applicai ben tofio a notare ( ficcome ho 
continuato fino all’ultimo giorno di fua vi- 
ta ) tutto ciò , che io credeva poter con- 
tribuire a tal fine ; ed in tal modo mi è 
riufeito di poter raccorre quel tanto , che 
in quefia Operetta fi contiene . Potrebb’ ef 
fere , che in apprefso fi venilse in chiaro 
di altre azioni illiifiri di così pia Principe^ 
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fa : ed in tal cafo , giugnendo eflè a mia 
notizia, noli lafcierò di pubblicarle, o con 
la riftàmpa di quefto compendio , o in al- 
tra forma convenevole; 

Mi fono fervilo di molti détti , e fenti- 
menti , che ho ritrovato negli fcritti dell’ 
Imperadrice : e ficcome da eflì viene ad 
acquiftare maggior credito l’ Iftoria : cosi 
ho {limato di far cofa grata a chi legge j 
r abbondare più torto nel mifchiarli col rac- 
òonto delle virtuofe fue azioni j particolar- 
mente contenendoli in e{Ti la più fublime 
perfezione , che prefiggerli porta un Cri- 
lliano. i - ■ 

Ciò che erta fcrirtè in idioma Italiano, 
fi rapporta colle irtertè fue parole ; e quel 
che fcrifse inFrancefe, l’ho tradotto, {lan- 
dò attaccato,, ' non folo al fenfo, ma, per 
quanto ho .potuto, anche alle parole. 

Per non ' interrompere il filo deirirtoria, 
non ho inferito in efsa più documenti, al- 
la medefima attinenti , ma li ho collocati 
nel fine : fervendomi delle citazioni , affin- 
chè pofsa il lettore , facilmente rinvenirli . 

Quanto allo llile , ‘ efso è fchietto , e cor- 
rente .• avendo avuto la mira , a fare in 
maniera , che quello compendio pofsa efser 

let- 


letto, ed intefo anche da chi non polTiede 
perfettamente la lingua Italiana é 

In fine protefto di efsermi fervito pih 
volte delle efpreflìoni di PrìncipeJJ'a [anta , 
Janta di lei motte ^ ed altre fimili, per uni- 
formarmi all’ordinario modo, col quale fi> 
' gliamo parlare di chi coftantemente vive 
con efemplaritk . Per altro cosi in dette 
erpreflloni , ficcome in qualunque altra co- 
fa , foggetto quella Operetta al giudizio 
della Santa Chiefa Cattolica Appoftolica 
Romana , rigettando , e condannando tutto 
ciò, che elsa rigetta, e condanna: ecf uni-? 
formandomi in tutto ai decreti di'Urband 
Ottavo# 


FACULTAS R. P. PROVINCIALIS. 

E Go Antonius Vanofll Societatlsjcfu perProvinciam 
Auflrias Pnaepofittis Provincialis, pofeftate mihi fa* 
fta ab A. R. P. N. Generali , P. Francifeo Retz ^ fa* 
cultatem concedo , ut liber , cui titulus . Vita , e Virtà 
dell' Imperatrice Guglielmina Amalia , deferitte in Com^ 
f indio dal P. Antonio Cito della Compagnia di Ge^à , 
/ a tribus memorata: Societatis Patribus de more revifaSj 
& approbafus, typis mandetur. In (juorum fidem manu 
mea fubrcripfi , & confuctum ufficli Sigillum appreflì < 
Viennae in Domo Prof. ly. Novemb. 1743. 

Idem qui fupra 4 

L Egi librum, cui titulus: Vita^ e Virtà dell Impera* 
drice Guglielmina Amalta , deferitte in Compendio 
dal P. Amonto Cito della Compagnia di Gesà . In eo 
nihll inveni Catholicae doélrina: , aut bonis moribus con* 
trarium ; quin cumdem ad fìdeHum aedifìcationem peniti- 
lem fore non dubito . Ouare cenfeo pofle imprimi , fi 
:ita videbitur Reverendiflìmp j Perilluftri , ac Magnifico 
D. Reòfori. ' _ 

Vita Hate pariter in Germanicum Idioma traduòfa eft 
a D. Jofepho Crifiiani. 

CAJETANUS ORSI S. J. p. t. 
SS. Theol. Profeff. nec non 
Inclita? FacultatisTheologicae 
V . DecantU) mpp. 
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NOI RIFORMATORI 

Dello Studio di Padova. j 

A vendo veduto per la Fede di Revi- 
fione , ed Approbazione del Padre 
Fra Paolo Tommafo Manuellì Inquijitore di 
Vene:(ia nel Libro intitolato Vita , e VinU 
delP Imperadrtce Guglìelmina Amalia^ del P, f 
Antonio Ciro, non v’elser cos’ alcuna contro 
la Santa Fede Cattolica ; e parimente per « | 
atteftato del Segretario Noftro , niente con- ]’ 
‘ tro Principi , e buoni coftumi , concediamo V 
Licenza a G/o: , Battìjia Recarti Stampator . i 
di VencT^a che pofla efsere ftampato , of- 
fervando gli ordini in materia di Stampe , . 

e prefentando le folite copie alle Pubbliche ; 

Librerie di Venezia, e di Padova. 

f' ■ • . 

Dat. li 20. Maggio 1744. | 

( Pietro Pafqualigo Rif. ^ 

( Marco Fofcarini Gav. Proc. Rif. ! 

% » 

j 

Regtjìrato a Carte 33. al minerò 217. ; 

Michel Angelo Marini Stg. ^ 1 
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V I T A 

; • V 

DELL’ 




O ^r’ iV, 


IMPERADRICE 

guglielminA 

* J 

AMALIA. 


CA,P.O L 

•■■ / 

DeUa fua tiafcita ^ dJ* educa-T^^one à 


’ Imperadrice Amalia , di cui intra, 
prendo sbozzare la gloriola vita , e 
le eroiche virtù , che l’ accompagna- 
rono « nacque ai ventuno d’ Aprile 
deir anno mille -feiccnto fettanta tre*. 
Suo Padre fu Gio: Federigo Terzogenito diGior. 
gio Duca di Annover * primo ftipite della cafa 
di Brunfwic-Luncburg , e Tua Madre Benedetta 
Enrichetea , figlia di Edoardo Conte Palatino del - 
Refio della Linea di Simmeren * Nella divilione 
^gli Stati fattali tra i figli del Duca Giorgio , 
il Principe Gio: Federigo venne ad avfre i Prin- 
cipati di Calemberg’, e di Grubenhagen con tat- 
to il diftretto diGottingen ; e da indi in poi ef- 
ib fifsò la Tua relidenza in Annover 4 Prima di 



\ 

• t 

2 Vita dell’Imperadrice 
gmmpgliarfi fece un viaggio , in Italia , ove nel 
mille feicento cinquantuno abjurò fegretamente la 
Religione Protellante , che aVcva fucci^^ta col lat« 
te; ma effendofi poi dichiarato pubblicamente Cat- 
tolico Romano, fi fece gloria di profeflfare quel- ) 
la Religione , che già profeflTatp avevano i fuoi 
Antenati. 

Da cosi illufire matrimonio {tacquero ^uattrp - 
Frincipeffe fenza alcun mafchio • La prima chis^- 
mata Anna Sofia mori in fafce ; la ^conda per 
nome Carlotta Felicita fu maritata con Rinaldo 
Primo d* Efte Duca di Modena : la terza, che 
morì in età di quindici apni chiamavafi Enri- 
chetta Maria , e Guglielmina Amalia fu la quar- 
ta • Nel mille feicento feffanta fette ìlDucaGio,* 

» • • • ■ • , • ’ ) 

Federigo era ritornato la feconda volta in Italia, i 
e con fuo gran piacere aveva diniorato per (gual- 
che tempo in Venezia . Volle effo ritornarvi di 
nuovo nel mille feicento fettanta nove, e talfiia 
rifoluzionc fece credere ,• non fenza grande fon- 
damento , che intraprendeffe tal. viaggio col di- 
fegno di dimettere interamente il carico, del go- 
verno per vivere il retto fuoi giorni in ri- 
pofo . FòfTerp , o non foifero tali i fuoi difegni, 
partendo effo per Italia, la DucheiTa fua conforr 
te prefe il cammino della Francia , a^ne di. ri- | 
vedere ivi i fuoi .congiunti , per poi di là anda- 
re a raggiugnere in Venezia il Duca ; c ritoir- 
narfehé unitamente con effo iti Annover. 

In tal viaggio la DucheiTa menò fcco le tre 
Principeffe fue figlie. Appetta fi era ivi trattcnu- . 
ta qualche tempo, le giunfe la infautta novella^- 

che j 
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Guglielmina Amalia. 3 
che il Duca , nel fare 1’ accennato fuo viaggio 
era incarto repentinamente in Augnila , colpito da 
ùn accidente di apopleffia . Un tale contrattempo 
obbligò la DuchelTa a ritornarfene fenza dilazio- 
ne in Annover , ove , dato che ebbe buon ordi-. 
ne a’fuoi interefli domeilici, fembrandole alquan- 
to. duro il vivere in quel luogo , ove col Duca 
fuo conforte efla poco avanti era Hata dominan- 
te, fi ritirò con tutta la fua Corte adHertzber^, 
per vivere ritirata , ed attendere con miglior agio 
air educazione delle Bglie. Annojatafi però ben 
toilo di quel luogo poco proprio per 1’ educazio- 
ne delle Principelfe figlie, prefe la rifoluzione di 
ritornarfene in Francia , e viflfe in Parigi alcuni 
anni a mifura delle annue Tue rendite fenza mol- 
to sfarzo , ma con molta ritiratezza , p^ce , e 
tranquillità • . ' 

In tanto la gran ,cura di lei fu ^i dare alle 
tre care figlie una educazione degna della loro 
nafcita , e propria^ della Religione Cattolica Ro- 
mana , nella quale vivevano . A tal fine non 
trafcurò mezzo alcuno per imprimere ne’ loro an- 
cor teneri cuori le mafiìme più falutari d’ una 
foda virtù, ed i principj fondamentali di ben te- 
mere , e ben fervire a Dio . Oltre i CriHiani 
infegnamenti , che loro dava, con tutta la polli* 
bile vigilanza attendeva alla loro condotta , fa* 
cendole evitare qualunque occafione di vana , o 
pericolofa compagnia, ed occupandole in fua ca- 
la in continui efercizj di pietà . Qiiefia cosi fol- 
lecita, e fanta educazione fece fin d’ allora tanta 
imprellìone Bell’ età ancor tenera della PrincipelTa 

A z Ama- 


4 VltAbÉLL’lMPERADRldÈ 
Amalia , che fpefle volte in fua vita diffe , e la- 
ripetè in morte , che non poteva rendere badane 
ti grazie a Dio, e per averla fatta nafcere nella 
Religione Cattolica Romana , e di averla fatta- 
educare da una^ madre così prudente , virtuofa , 
e pia , che prima di vederla efpoda a' pericoli 
del mondo l’aveva cosi ben fortificata nelle maf- 
hme della vita CrHliana. 

' Fra le altre cofe , che Amalia raccontò della 
cura , che ebbe la di lei Madre per ben educar- 
la nelle cofe appartenenti all’anima, una di effe 
fu , che , noti oflante che viveffie nella cafa ma- 
terna , come in un chioflro ; pure quando giunfe 
il tempo , che dovette per la prima volta co- 
municare , la rinchiufe per alcuni giorni in un 
Convento di Religiofe CHlercienfì inMaubuiflbn, 
affinchè Torto la direzione di quelle Religiofe fi 
appilrecchiaflc con ogni poflìbile fervore a riceve- 
te la Santiffima Eucarìftia . E rtftò la di lei ani- 
ma cosi penetrata dalla cognizione del gran be- 
nefìzio fattole da Dio con pafcerla della Carne , 
e Sangue di Gesù Crifto , che ogn’anno nella fe- 
lla del nome SS. di Gesù ( che fu il giorno, in 
cui la prima volta fi comunicò ) in rendimento 
di grazie di così gran favore riceveva i fanti Sa- 
gramenti , e vi fi accodava con particolare ap- j 

parecchio . Dopo la prima comunione cominciò j 

effa l’ufo jdel meditare, che non tralafciò poi fi- i 
no agli ultimi momenti di fua vita, e che tan- 
to le giovò per mantenerli unita Tempre con Dio, 

(«nza mai allentarli nella via della virtù. j 

* Effetto di così buona educazione fi fu , che 
^ ‘ effen- 
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efièndojritornatai dopo-ajcuni aoni^ da? Parigi ad 
Anoovcr, non fi lafciò la Principe^a Amalia di- 
flogljerc da quél tenpi^ ;di vita .divota , al quale 
fiderà già appigliata in Parigi ^ non, oÀante che, 

' «omificialTe allora ad^elTcre efpofia a’ tumulti del 
« mondo, e' della corte,, ^ i i. ^ -, f 

.;N^'è maraviglia, che elTa foflfe cosi collaote 
nella virtù, fe,.fi rifletta a ciò, chfr ritrovo ne’, 
filo! tmanufcrkti:,' cioè, che fra le altre grazie , che 
ricevette ne’ Tuoi, .primi anni da Dio, > una.di) ef•^ 
fé.) fu y che mediante i buoni , e falutari infegna- 
menti della di lei.virtuofa mad;'e , le fece cono- 
fcere quella, grande , e fondamentale ^verità , che 
r.a£ire ..dell’ eterna fira.faJute era tiL principale , e 
! a più . importante che potè Ife giammai avere, e 
' che, ogn* altro dovea.effer diretto al.confeguimen<* 
to di; elio; re : chiunque leggerà' quello compendio . 
della fua vica^ ne > potrà facilmente dedurre, che 
quello fu quel gran penfiere , che .tenne occupa- 
ta la mente di Amalia. in. maniera , che giam- 
. mai. no *1 perdè di villa , nè fra le grandezze , 
nè fra: le avverficà della fua vita w £ quindi fu , 
che ebj}e^ fino , da' primi fuoi anni orrore a quelle ' 
^ colpe nelle quali fuol elfere proclive quell’età, 
avendo elTa flelTa detto al fuoCpnfelTore, in efal- 
' tazione. delle grazie fattele da Dio, che fino dal- 
la fua fanciullezza aveva, fperimentato una gran- 
de , c naturale avverfione alla v, menzogna , e^ad 
Ogni ombra di fallità/, e che fin . d’ allora era fia- 
ta tutta portata per la giullizia , abborrendo ,tut- 
tp ciò , che le fepihray;^ allontanarli dal giallo . 

, Adoperandofi. la. Frincipéfla Amalia con tutti 
i il” . ' -A3 gli " 
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6 Vita dell’Imperadrice 
gli sforzi nella tenera Aia età a renderfi grata 
agli occhi di Dio, quefti fu molto liberale con efla 
de’ doni della divina Aia grazia , ed oltre ciò , 
che Ad’ ora fi è detto , merita d’ eflere qui regi* 
Arato ciò , che efla notò ne’ Alpi fcritti , e più 
volte diflè ad altri , cioè che fino dalla fua in* 
fanzia aveva provato le dolcezze dell’ amore di- 
vino \ comunicandoièle fin d’ allora Iddio con ce- 
lefii interne confolazióni , affinchè fin dal prin- 
cipio della fua vita formafle una giuda idea del- 
la differenza , che v* ha fra i doni di Dio , ed 
i berti del fccolo . AflSnchè poi la Patincipefla A- 
malia non fi lafciaflc abbagliare dalle grandezze 
del mondo , e fi rallentale nel- fervore, col qua- 
le aveva cominciato a vivere fino da che ebbt 
r tifo della ragione , non fi diede mai il cafo 
( ficcome efla notò in un libretto di memorie ri- 
trovatofi dopo la Aia morte ). che fi diflìpaflTe nel- 
le cofe dello fpirito, e che non ifperimentaflè di 
li a poco qualche amarezza , dandole a vedere 
Iddio , che la voleva tutta per fe , e che a tal 
fine difponeva le cofe, perchè fofle elevata a gra- 
do da poterlo maggiormente glorificare Con- 
chiudo quello capo col deferivere ciò , che efla * 
notò di fua mano , parlando della cura , che Id- 
dio ebbe di efla . „ Riconofeendo ( cosi fcrive ) 

„ non folo il mio effere , ed avere da Dio , ma 
„ anche la grazia di efTer nata nella vera fede , 

„ di elTere fiata allevata ne’ miei primi anni nel- 
„ la ritiratezza , ed educata nella virtù da ma- 
„ dre virtuofa, e pia^ avanti di effere efpofia ai 
„ pericoli del mondo Da si grandi Itenefiz} , 

„ mi 
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n mi trovo doppiamente impegnata ad amare uri 
Dio cosi clemente, di tutto cuore, ficcome ri- 
„ folvo fare . Rifolvo di cercare in ogni modo 
„ di compire ai fini di Dio non folo generali 
nel crearmi i ma anche particolari nel metter- 
yy mi nellai dignità , nella quale mi trovo ; ed 
eflfendo iti luogo «levato, che mi mette in vi- 
„ Ha à molti , voglio con 1’ ajuto di Dio y che 
impioto., dar. buon efempio iti tutto quello, 
„ che potrò « &c. Ma perchè qui elfa parla del 
(ublime grado y al quale fu elevata da Dio col 
farla divenire fpofa del Re de’ Romani, e poi 
imperadorc Giuìeppe , mi riferbo i parlare di 
tale argomento più iti particolare nel Capò fe- 
guente * 

C À P Ò il 

Sì mdrità col Re de Romani Giufeppe : 

. ' . Sua vita cottjugalei 

■ ** . . • ^ "v . 

Q ualche tempo dopo , che lì maritò col Du- 
, ca Rinaldo d’ Elle la PrincipelTa Carlotta , ^ 
forella della PrincipelTa Amalia , quella con 
' la DuchelTa madre andarono a Habilire la loro 
refidenza iti, Modena j ed in tal tempo , elTendo 
giunto il Re de’ Romani Giufeppe all’età di dar- 
gli moglie , molte furono le PrincipelTe , che da 
diverfe corti vennero propoHe per uno fpofo di 
quel fangue , di quel talento , di quel merito , 
qual’ era quel Principe. L’ Elettore di Annovcr 
Eraclio Arigullo s’intercfsò per la PrincipelTa A- 

A 4 ma- 
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8 Vitadell’Imperadrice 
malia Aia nipote; ma fra queAo tempo eflb mo« • 
ri , e continuatoA 1’ impegno «lai Duca di Mo- 
dena , Analmente fu eifa dall’ Imperadore Leo- 
poldo ) e dall’ Imperadrice Eleonora Palatina , 
eletta y e folennemente dichiarata fpofa del Re 
de’ Romani loro Aglio primogenito . Ai quindici 
Gennaro del mille feicento novanta nove furono 
celebrati in“ Modena gli fponfali con- una Araor- 
dinaria magnìAcenza , e il Duca • in vigore della - 
proccura mandatagli dal Re fpofo rapprefentò le 
Aie veci . FattaA queAa folennità , la Regina par- 
ti ben tolto da Modena , ove lafcrò di fe AeflTa 
la Aima di PrincipelTa molto pia, e favia , e 
molto rifpettofa alla Sereniflìma Ducheflfa madre, 
ficcome atteAò Monf. Fogliani , Vefeovo di quel- 
la Città , che mori in età di ottantotto anni' nel 
mefe di Giugno' del mille fettecento quaranta 
due . 

Incredibili furono gli onori fatti alla novella 
Regina in tutte le Città , per le quali pafsò an- 
dando a Vienna , ove , non oAànte che appena 
fofTero terminate le tante guerre foAenute* con 
^immenfe fpefe contro- due gran potenze, 1' una 
d’ Oriente , 1’ altra d’ Occidente , A fecero ciò 
non oAante tali, e tante dimoArazioni di gioja, 
che giammai 1’ AuAria non A vide in tanta alle- 
gria , nè profufe tanto denaro , quanto nelle noz- 
ze di un Principe così gloriofo qual fu Giufepr 
pe . i 

Il Re andò ad incontrare’ la fpofa con. numc- 
rofa , e nobile comitiva Ano a Thuln , Città A- 
tuata al Danubio dìAante cinque leghe da Vien- 
^ ha» 
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r», e r Imperadore Leopoldo colli Imperadrice ! 

Eleonora andarono a riceverla ai due Febbrajo 
■ dell’ anno ftcffo ad Eberfdorf luogo di delizie del- ' 

la Corte di Vienna . Reftò cosi foddisfatto l’^ Im- 
' peradore Leopoldo della fpofa- fcalta.per il Re de* 

^ domani fuo figlio , che in'’ ritornare a Vienna 
' -eUfie ad una perfona di Tua grande . confidenza : 

,, Ci rallegrlaaio di ravvilàre nella Regina de’ 

Romani tutte quelle qualità , che fi ricercano 
„ in un tale perfonaggio per la nc^ra cafa ; c 
^ finché viffe ebbe per la Regina Amalia -.Una • 
■fingolariffima fiima , encomiando jn più occa- 
- fioni le di lei , virtù . Ai Venticjuàttro Febbrajo 
fu data la benedizione nuziale - ai Regj fpofi 
dal Nunzio Pontificio Monf. Santa Croce , affi- 
fiflito da’ Vefeovi di Vienna , e di Giavarino , 
c "da quindici Prelati dell’ Auftria , la di cui Ca- 
pitale in tutto quel tempo, che -durarono le pub- 
bliche dimoftrazioni di gioja ^ fu inondata da i una 
firaordinaria moltitudine di nobiltà, éd altra gen- 
te concorfa da tutte le parti ;‘ad applaudire a noz- 
ze cosi fortunate . ' 

Nacquero* da così illufire maritaggio un Prin- i 

cipe , e due Principeffe . Agli otto Dicembre dell’ 
ifieflb anno mille feicento novanta nove fu con- 
folata l’Aufiria colla nafeita della ’ArchidQchefla 
Maria Giufeppa . L’Arciduca Leopoldo , che /u 
dato alla luce al primo Novembre del mille fet- 
tecento , morì con univerfale cordoglio dell’ Eu- 
ropa ai tre Agofto del mille fettecento ed uno . 

L’ ultima prole de’ Regj fpofi fu 1’ Arciducheffa 
Maria Amalia. ^ 

Ai , ' 
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IO Vita dell’Imperadrice 
Ai cinque di Maggio del mille fetteccnto cin<> 
que mori Leopoldo , c fuccedette al Trono Im- 
periale Giufeppe con la Tua fpofa Amalia . Ele- 
vata che eflfa Al A cosi grande dignità ^ non fo- 
Io non pefdè di villa le obbligazioni CriAiane , 
ma lì applicò quanto potè ad effere grata a quel 
Dio, che l’aveva prefcelra fra tante altre a po^ 
Ao cosi fublime . Fu fua malfima ^ e la trovo 
più volte da efla regìArata ne’ (uoi Icrittiw ,,Che . 
„ il fine particolare , che le pareva avere avuto 
„ Iddio in metterla nel grado , nel quale lì tro* 

„ vavi, era, perchè travagliaflc alla fua gloria , 

„ ed affiAelTe il Tuo Prolfimo fecondo le varie oc- 
„ calìoni, che per la fua dignità fé le farebbono 
„ prefentate . Perfuafa che e(Ta fu di tali difegni 
avuti dalla Divina Providenza nell’ innalzarla a . 
cosi gran dignità , cominciò a fare tutte le Do- 
meniche, mature riAelfioni fopra gli obblighi par- 
ticolari perciò contratti da effe con Dio, per c»< ' 
si eccitarti ogni fettimana all’ adempimento de’ 
medetimi , efaminandoti poi ogni Sabato , fe , e 
come , adempiti ^aveva tali fuoi doveri . 

Rifolutati r Imperadfice Amalia di travagliare 
alla gloria di Dio , pensò feriamente a perfezio- 
nare fe Aefla. A tal tine ti provvide d' una quan- 
tità di buoni libri fpirituali , colla lettura fre- 
quente de* quali paiceva il Tuo fpirito , e ti for- 
titicàva fempre più nella rifolùzione prefa di non 
voler piacere nelle fue azioni , che a Dio folo . 
Ogni giorno, impiegava qualche tempo nel pen- 
fare alla morte , e a’ ditit^ganni , che fogliono 
avere in quell’ ora coloro , che abbagliati dagli 

ono* 
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onori, piaceri , e comodità di quefta vita', poco 
penfano a ben morire « Tutti i Venerdì faceva i 

qualche' motti6cazione^ e quando conefcevafi più, ' 

bifognofa della grazia di Dio pgr' qualche parti» l 

colare Tua aecefiìtà , le raddoppiava , e fin d' aK 
lora cominciò ad elercitarfi in rigorofi digiuni » 

In modo particolare fì applicò efla a cavar frut* 
to da’ Sacramenti della Penitenza, edEucariftia, ' 

«he riceveva regolarmente ogni due fettimane; e. 
dal buon* ufo 5 che di effi fece, ne provvenne quel- 
. la fomma fua vigilanza fopra ogni benché piccio> 
lo moto dell’animo, òhe foffe contrario alla per* 
filzione Crilìiana; e quindi fi appigliò al feguen* . j 

te 'proponimento t ,, Voglio impiegarmi a.fcru* 

„ tinare ogni nafcondiglio del cuore , a penetra* \ 

„ re queir amor proprio, o vanagloria, che fi ' 

„ nalconde fotto il pretefto delle buone opere , ' 

„ que’ rancori , che parlano fotto apparenti ^ mo» 

„ tivi contro quello , e quello . Finalmente vo» 

„ glio giudicarmi con rigore, per elfere giudica- 
„ ta con mifericordia . Ma perchè anche i Gran- 
di di quello mondo- non polTono elfere efentidel» ' 

le croci fe vogliono feguire da vicino Gesù Cri- | 

ilo , Iddio -fece conofeere ben prello all’ Amalia , 
che voleva elfer da lei glorificato per mezzo di 
frequenti facrifiz) di triboiaz'ioni . Non fi avvilì 
la pia Signora al ravvifare le divine dirpofizip- 
ni ; che anzi ‘effe Tanimaróìio' ad elfer collante 
nella fequela del fuo Dio « Riferirò qui in tal 
propofito ciò che era folita dire parlando della 
(ingoiare provvidenza , colla quale aveva Dio y 

Tempre guidata dalla tenera età fino agli ultimi 

mo- 
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momenti della iua vita * » Fui elevata. ( cosi ef» 

ÙL diceva ) da Dio ad elTere la .prima Princi«^ 

„ peffa del mondo; e quando poteva cernerli,»' 

„ che mi farei i intiepidita nelle opere di pietà; 

„ per li continui divertimenti della Corte i ^ per 
„':gli onori , le adulazioni , Scc.- difpofe ilddio » 
che folli più. unica a lui, e che mi .vedellì oh* 

„ bligata a ricorrere più frequentemente » aU’ o* 

,, razione , ed alla conliderazione de* giullillìmi 
divini giudizi diretti a purificarmi per mezaO» 
de’ travagli , che io foffriva . Ma perchè cono- ^ 
Iceva ben elTa, che per la qualità delle fue croci . 
. • per il fuo genio troppo vivo , e perciò porta* • 
to al rifentimento , era in pericolp.di contrav- 
venire ai divini voleri, lì appigliò alla feguente 
rifoluzione , che efattamente oifevvò ». ,> Rifolvo 
„ di volere ogni mattina riflettere alle occafioni,, 

„ che potrò fra’l giorno avere di peccare contro 
,, la pazienza Cri^ana , e di premunirmi con 
„ buone rifoluzioni , mezzi efficaci , e preghiere. 

„ per difendermi da qualunque offefa di Dio. 

Vedendo però, che co’.mezzi .ordinar) non giu- 
gneva a foffrlre con perfetta ralTegnazione le ero* 

^ ci. che Dio le inviava , fi rifolvette a fare ogn’ 
anno un. ritiro di tre giorni avanti il Natale, in 
cui occupandoli tutta' in ferventi orazioni, raor* t 
tificazioni , e principalmente inmeditaregliefem* 
p). dii Gesù Grillo,, fpcrò in tal maniera rifolverli 
ad accettare dalle mani di elfo Dio con perfetta 
tolleranza tutti i travagli , che avrebbe voluto 
mandarle in avvenire . Di quanta utilità fofferp 
all’ Amalia detti efercizj fpirituali « 1q deduca il 

let- 
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lettore dalle feguenti rifoluzioni/alle quàli fiap<» 
pigliò con fermo animo di cfcguirJe / „ Soffrire 
con pazienza qualfiCa grati Croce , è berièdi^ 

„ Dio , che per mezzo» di effe àk i mezzi per 
„ foddisfare * in qualche maniera' per li peccati 
commefli : Lafciarfi governare interamente da 
"Dio , il quale sà ciò , che ci conviene : Ri- 
guardare le cofe del mondo , come pafTcggierc 
ed applicarli -tutta in avvenire all’ acquifto de 
,V behi eterni : Proporli in tutte le avverfità Gc- 
Crifto per cfeniplare di' pazienza , e gode- 
-,5 re potendo efprimcre in fc l’ immagine di tal 
„ macftro : Fittàlhicnte pregare per quelli de' 

,y quali li farebbe fervilo Iddio per affliggerla V c 
„ tribolàrja ^ ed ecco T orazione , che a tal fine 
eflfa compofe. . . .. r ' 

< Signore ho peccato , ricevo il dovuto galli- é 

,, go , e riconofeo meritare più ancora . La yo- 
5, lontà vollra fia fatta^ y mà ^ o'Dio di miferi- \ 
f, còrdiaJ abbiate compaffione di me,edegl’iltru- 
menti della mia pena , e non* ci perdete per 
,,'fcmpre. Amen. ; ^ . 

Il fecondo, fine particolare j per il quale cre- 
dette che Iddio 1 ’ avelTe elevata alla dignità d’ 
Imperadrice , era , affinchè alTilleire il fuo Proffi- 
mo fecondo le varie occafioni , che per la fua , 
dignità fc ;le farebbono prefentate ; e ben effa 
proccurò di adempire efattamente anche in tal '' 

punto i difegni della divfna provvidenza . Ma 
perchè' dovrò altrove parlare diffufamente di ciò, 
che elTa operò in bene del Prolpmo , balli il fa* 
re-qul folamentc menzione di due cali particola- 
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14 Vi TA D ell’Imperadrice 
ti t ne’quali V Imperadrice fece fingolarmente rìt . 
plendere , quanto porrata fofle a beneficare il 
Proflìmo ove lo richiedeffe o la giuftizia , o U 
mifertcordia • ‘ 

Aveva Tlmperadore Giufeppe una fìngolarifli- 
ma flima della Imperadrice fua conforte , cono* 
fcendone più d' ogn’ altro il merito ; e ficcome 
^occurava di trattarla con tutta quella magniti* 
cenza , che convenivafi ad una Imperadrice , e 
che la di lui generotità gli dettava , cosi ogn’ an- 
no più volte le faceva regali di grandiflìmo va'*, 
lore , e che cotiavangli fomme contiderabili . Ri- 
flettendo però dall’altra parte l’ Imperadrice alle 
fpefe ecceflive, che doveva fare il fuo Impera- 
dore a cagione de’ tanti Eferciti, che manteneva 
per la guerra della Monarchia di Spagna, e fa- 
pendo , che appunto le truppe , che militavano 
in quelle parti ^ erano più che I** altre bifogno- 
fe di danaro , lo pregò itianten mte t che in av- 
venire mandaiTe per le fpefe d> la guerra a Spa- 
gna quel danaro , che avrebb voluto {pendere . 
per fare ad effa de’ donativi : e lo pregò tanto , 
che alla fine induffe l’ Impe adore a compiacerla 
in cosi giufta , e ragionevole itianza. 

Quanto poi a’foccorfi di carità , l’ Imperadrice 
(a dir tutto in poco) dava a poveri quanto ave- 
va , e fin d’ allora fece fpiccare quel fuo gran \ 
cuore verfo i bifognofì , che da per tutto 1’ ac- 
creditarono poi per madre de’ poveri. In talpro^ 
polito è ben degno di effere qui regitirato il ca- 
lò feguente . 

Vendè 1* Imperadore Ciufeppe un gran Bene 

de- 
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I . devoluto al fìfco nel Régno di Boemia; e fecon« 

' do lo flile della "cafa d’ Auilria y quella fomma , 

che il compratore doveva dare per il così detto 
Shluflel'Geld , vale a dire danaro per le chiavi, 

I toccava all’ Imperadrice , e le furono perciò por* 
tati quattro mila ungheri d’oro quanti le fpetta* 
vano per la già detta cagione . L' Imperadrice li 
i ricevè con piacere per l’ occafione , che fé le pre- 

I Tentava di far del bene al ProfìQmo , In quell' 

[ iflelTo giorno , ;n cui effa ricevi quel danaro, lo 

I fece didribuire tutto a’ poveri , impiegandone una 

buona parte per liberare dalle carceri una pertó* 
I na ben nata , che per un debito di molte mi* 

t ^liaja di fiorini da gran tempo languiva in una 

, prigione fenza aver mai trovato il modo di ri- 

cuperare la perduta libertà Vi fu pna dama di 
fua confidenza ^ la quale , faputo che ebbe le in* 
tenzioni dell’ Imperadrice , le propofe d’ impiega* 
re a intereffe' quel capitale y e qaine ogn’ anno 
il frutto ai Poveri . L’ Imperadrice le rirpofe , 
' j;he in piuna roano poteva meglio impiegarli , il 
danaro , che in quelle de’ Poveri , • perchè Gesù 
• Cridov lo riceveva come a fe , e gliene avreb- 
,bc pagato il centuplo nell’altro mondo « Così 
difppnevafi quella grand’ anima a ricevere le hn* 
golàriffìme grazie , che Iddio fuol dare ai mife- 
ricordiofi , confondendo coloro y che attaccati 
troppo al danaro credono , effer loro necclTario 
quanto acquiftano , e fi privano di que’ maggiori 
peni , che Iddio promette a chi con cuore ve* 
ramente Crifliano s’ intereffa per il follievo de’ 
bifognofi . 

CA* 
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CAPO III. 

Muore l' Imperatore Giufeppe .* P.rime care ti 

Amalia nella vira fua Vetovile . I 

F Ra i colpi più fenfibili , co’ quali Dio volle prò* | 
■ vare la virtù dell’ Imperadrice Amalia » uno , c 
forfè il principale fu quello di rapirle 1’ Impera* ' ' 

dorè Giufeppe nell’età di foli trenta tre anni i ' 

£(Ta lo amava teneriffìmamente , e ben lo dimo* 
ftrò fra le altre occafioni quando 1’ Augufto fud j 
fpofo andò- a comandare T armata Imperiale nell’ | 
affedio di Landau 1’ anno mille fettccento due * 

La Regina Amalia volle accompagnarlo , e du-‘ 
rante tutto il tempo del fuddetto alfedio fi trac* 
tenne in Heidelberg per avere continuamente ri^ 
feontri dello flato .di falute del fuo Re , e per ef- / 
fere a portata di accorrer fubito, fé per qualche ^ | 
accidente aveffe creduto di dover elTere a’ fuoi* 
fianchi . Oltre di ciò efla ne parlò fempre finché ' 
viffe con taU tenerezza, che non poteva in par- 
larne trattenere le lagrime , nè cefsò mai di en- 
comiare il’ fuo buon cuore , l’amore per la giu- 
fiizia , e felicità de’ fuoi popoli , e le tante altre 
virtù , che lo refero l’ammirazione dell’Europa. ' 
Anche Giufeppe ebbe un grande amore , ed nna 
fingolariflima ftima per la Imperadrice fua con- 
forte ed avrebbe volato fino da’ primi tempi , 
che cominciò 'a regnare , darle ^e’ pegni del fuo 
amore, con farle dono di beni ftabili, edigran^ 
de confidcrazione , fc 1’ Imperadrice per motivi ‘ I 
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d'ana eroica virtù non fi foffe oppoRa agli amo* 
revoli difegni del fuo Imperadore. 

'.Infermatofi dunque gravemente Giulèppe , può 
ben figurali ognuno., qual cura fi piendeflfe l’ìm* 
peradrice'in aRìRere al conforte . Dieci giorni , 
e dieci notti effa non fi fpogliò mai,. dormì fem-^ 
pre nella ftanza. dell’ infermo, e lo fervi in tut- 
to con un amore , e follecitudine ammirabile 
Giufeppe le fece efprefiioni fingolarillìme , e vo- 
leva fare teRamento per lafciarle fegni ben chia- 
ri deir amore della Rima verfo di lei ; ma 
bramofa V Imperadrice , che confacralfe a Dio 
quelle, ultime ore e non' penfaRè , che a lui, 
non lo volle ^ anzi ne’ famigliari difcorfi , che in 
que’ giorni ebbe con elfo, d’altro non gli parlò, 
fe non di cole , che potevano eccitarlo alla con- 
trizione, amore, fiducia in Dio, e conformità a’ , 
liioi voleri, e lo confortò talmente co’fuoi fpiri- 
tuali ragionamenti , che dopo Iddio , alla di lei 
criRiana aflìRenza attribuir fi deve il gran fer- 
vore , col quale confagrò quel gran Principe 
gli ultimi giorni di fua vita a Dio , e quella 
eroica' raRègnazione , .che ebbe alla divina vo? . 
lontà . Finalmente ai dicialTette Aprile del mil- 
le fettècento undici morì quell’ Eroe , di cui 
farà fempre immortale la memoria negli annali 
degli Auflriaci, e nell’ Europa tutta. L’ Impera- 
drice fu fenfibiliflìma a quel colpo ; ma , al fuo 
folito , fi rivolfe fubito 9 Dio , e cper tutto il tem- 
po , che il cadavere fu efpoRo nel palazzo Im- 
periale , elTa' Rette ritirata nella Cappella di ca» 
mera , efercitandofi in quagli atti , e medica- 
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Vita dell^Imperadrice 
zioni , che le venivano fuggente dal calo me* 
delìmo. 

' Ci volle ben poco per far conofeere ad un' ani- 
ma cosi unita con Dio ciò, che la Divina Prov* 
videnza ciigeva da lei nelle circoftanze , nello 
quali coftituita T aveva con accidente cod tnaf* 
pattato, e, fe ardifeo dire, per ella così funeilo» 
La mano mifericordiofa del mio Dio (così eia 
„ ne feriva ) ha ritirato quell'anima fiacca, ben* 
„ cbò con colpo duro , e fenfibilc da’ tumulti del* 
y, le paflioni , e I ha collocata nella tranquillità 
^ del ritiro , benché nel mezzo della Corte , • 
„ rha diilaccata da tutte le cok, per far regna* 
„ re in eia vifibilmcnte il Tuo amore , e la fua 
,, pace . Pensò tff» ben fubito , dopo tal colpo , 
di confacrarfi tutta a Dio con una vita • perfetta: 
a quel Dio , che la voleva ancora- hma per le , 
la incoraggi in tal fua concepita rifoluzione , in* 
viandole fei lettimane-dcmo la morte di Giufitp- 
pe, una mortale infermità. Al vederfi eia ridot- 
ta a quello llato , «quando fidamente aveva dife- 
gnato di apparecchiarfi feriamente a ben morire, 
-ricorfe a Dio con fervclkie preghiera , e lo fiip- 
plicò , che la lalciaffe vivere per qualche tempo 
ancora al Telo fine di renderli più aggradevole a* 
fuoi occhi, e prepararli a comparire avanti il fuo 
Divino Tribunale , a il buon Dio , di cui efla 
feri ve, che invocato ne’ fuoi gravi bifogni era 
ferapre accerib ad erudirla, non rigettò in que- 
lla occafione le ftie preghiere , e fece , che quin- 
di a poco lì rimettclfe -in falute.. Allora fu , che 
V Imperadrkc fece toto di mai più chiedergli la 
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fiilute del corpo , e pensò di ritirarfi vivere id 
un Convento di Religiofe , accomodate che avef» 
fe le ArciduchefTe fue figliuole. 

R^meflafi perfettamente in falute, ed eretta che 
ehbe la fua magnifica Corte -, quale fi conveniva 
«1 fuo carattere, fi applicò a fufiragare T anima 
del dcfonto (uo' Imperadore ; ed oltre le quoti? 
diane orazioni, che faceva efla fiefia a tal fine , 
finché vifie fece celebrare t^ni giorno almeno fei 
aiefle per fodragare la di lui anima : fi raddop* 
piavano i fufiragj ogni Venerdì , giorno , in cui 
morì r Imperadore Giulè^ , e più ancora nel 
giorno diciaflctte di ciafehedun mefe . Nell’ anni«> 
verfarìo poi della morte fece ièmipre celebrare 
foleani eieouie nella Chiefa de’ Padri Capuccini ^ 
ove è fepclHto il cadavere del fuo Imperadore , e 
ci interveniva eflà rnedefima con tutta la fua Cor- 
te ; e non comema delle tante meffe', che dice- 
Tanfi in wella Chiefa in tale occafione , nell’ot- 
tava a* faceva celebrare più e più altre in va- 
rie Chielè di Vienna , oltre le larghe limofine , 
che per^ fine medefimo faceva di^ibuire a’ Po- 
veri . E ^ncliè negli ultimi due anni della fua 
vita , a cagione delle abituali fue infermità , non 
potè andare da’ fuddetti Padri Capuccini ; fece ce- 
lebrare le ^fequie nella Chiefa delle Salefiane , 
ove, non avendo giudicato a propofito di far er- 
gere il folico catafalco , per non nuocere alla pit- 
tura della cupola, in fiipplemento di eflfd fecedi- 
ftribuire trecento fiorini di limofine ftraordinarie 
a* Poveri, che vennero a pregare in quella Chie- 
ia per l’ anima del defonto fuo Imperadore . Nè 
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contenta di tanti ruflTrag) fatti offerire a l5io, ni en* 
tre cfTa viife , volle , nel fondare il Monadero 
' delle Salefiane, che quelle Religiofe fi obbligaflfe* 
ro in perpetuo a cene pie opere , ed alle annue 
efequie da farfi nel giorno anniverfario della di 
lui morte nella Chiefa loro medefima . Monu>* 
mento di gratitudine veramente degno d’unalm* 
peradrice, come T Amalia , e ben dovuto ad un< 
Prìncipe qual fu . r Imperadore Giufeppe . Altra 
fua cura fu quella di bene educare le figlie , « 
circa tal punto efla nulla omife di ciò , che po- 
teva defiderarfi da una madre veramente CriAia- 
na, e da una Imperadrice di cafa d’ Auftria per 
ben fondarle nel timore di Dio, ed in tutto ciò, 
che aPrincipeffe di quel faague convenivafi. Fin- 
ché viife rimperadore fuo conforte , le riufcl.di 
ringoiare contento , che le figlie fofTero ben an- 
che fotto la direzione della pia Imperadrice Eleo- 
nora loro Nonna, la quale, ficcome pure le Ar- 
ciducheffe di lei figlie, diedero loro tante, e, co- 
sì falutevoli ifirazioni , e ne profittarono le gio- 
vani Arciducheffe in guifa,.che contarono quelle 
fante. converfazioni pe’l maggiore de’ loro diver- 
timenti ; qualora maffime di confènfo dell’ Augu- 
{liflìma Madre potettero mandare colla Imperadrice 
Nonna, ed Arciducheffe Zie a vifitar le Chiefe , 
i Conventi , e gli ammalati , ed a fervire i po- 
veri negli (pedali. ^ 

■ Benché lafciaffe tutta la cura di ciò, che con- 
cerneva le loro anime ai Confeffore ; tuttavia per 
impegnarle maggiormente nell’ applicazione alle 

mafiìme della legge Crifiiana > le efamia^ roven- 
te 
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téfu quel/^, che avev4J7>i( Aparato. Lofece priti* 
cipalmente ai/ora,- che fi accoftarono per la pri- 
ma voltai cioè nell’ anno fettimo della loro età^ 
al r Sagramento della Penitenza , e nel nono a 
quello deir Eucariflia , affine di- aflìcurarfi efTa fiefi 
fa fé capivano bene grinfegoamenti del Confe (To- 
re , al parere del quale nel refto fi rimetteva / 

Tempre non folo rifpetto alla preparazione, édif- 
pofizione per ricevere quelli fanti Sacramenti 4 
ma ancora quanto alla frequenza de' meciefimi ^ 
ed altri efercizj di pietà . *1 

Rtr incamminarle nella via della virtù, lapri* ' 
maria Tua foHecitudine fi fu 1 ’ efercitarle conti- 
nuamente nell’ amore di Dio , e del Prolfimo 4 
ed i buoni documenti , che per ciò frequente- 
mente lor dava , venivano avvalorati da’ fanti 
Tuoi efempj Diceva di quatido in quando con' 
effe l’uficio della Beatiffima Vergine , le Litanie 
di Loreto , quelle del fantiffimo Nome di Ge- | 
sù , r ufìcio de’ morti , i fette Salmi Penitenzia- 
li , ed alle volte il Breviario , maffime trovan- 
doli con loro in qualche Convento , o per viag- 
gio. ' . ^ , 

^ Non foffrì giammai nelle Arciduche(^e^ figlie ■ ■ 

unatparola , o il minimo rifo , che potpffe leg- 
germente ofiendere la carità del Prolfimo. Fu al- 
tresì vigilantiflìma intorno ,allc perfone , che le 
fervivano, e con effe trattavano, nè permifemai, 
che fi accoftaffe loro chi era di mali collumi, e 
neppure chi n’ era fol amente fofpetto . 

Non lafciò dall’ altro canto' di , farle feriamen- 
te continuare negli elcrcizj proprj della loro na- [ 
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11 Vita dell’Imperadrice 
fcita , come nello Audio della lingua Latina ( aU 
la quale* le fece particolarmente applicare il glo* 
riofìfllimo. loro Padre) deir Italiana ) e della Fran« 
cefe .^Le fece fìudiare T iAoria , la geografia , e 
r arimetica • Volle ancora , che apprendeflero il 
difegno , ed ogni forta di lavoro convenevole al 
loro grado . 

Vi vorrebbe un volume a parte fe volefli re* 
gidrare tutte le follecitudir4 dell’ Amalia circa la 
buona educazione delle ferentffime fue figlie , e 
gli ottimi jnfegnamenti , e fanti efempj loro da* 
ti. Mi baderà il dire » che fiante il ouon natu- 
rale delle medefime , e l’ iriclinaaione loro alla 
virtù, riufcirono ambedue conformi del tutto aU 
le idee, che prefiflfe fi aveva nell* educarle la lof 
ro gran madre . 

In modo particolare per6 effa fu follecita di 
impiegare il tetnpo a quel fine , per . il quale V 
aveva chiedo a Dio.*' perciò rifovvenendou fpefio 
de*'fentimenti , che aveva avuto nella fua mona* 
le malattia i fi dimoiava eon efficaci£Smi rifleffi 
a vivere come avrebbe voluto morire non trat 
curando mezzo alcuno per venire a capo del fe- 
gueiìte Tuo proponimento. Voglio non folamen- 
„ te preferire r affare della mia falute adogn’altrcv 
„ ma unirlo ancóra a tutti , gli altri ,,proccuran- 
„ do -di fare , che quaUìGa' a|fra cofa ferva i 
„ quedo affare di tanta importanza. Per più^fa^ 
cilmente .riufcire in un negozio di tanta fua prér 
mura, fi applicò a% leggere le vite de’ Santi ^ af* 
fine di fapere , ficcome clfa fcrive , per quale 
drada effi caxnminarouo , e con quìdi mezzi oc- 
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leanero k particolari grazie di Dio, mediatici le 
viflero , e kntameate morirono . 11 primo 
friKCo, che ricAvò rimpcradrice dalla frequente, - 
ed atteeta kttura delle vite de’ Santi, fu il bati' 
dire da iè per kmpre ogni ftraordinario diverti* 
niento, qoAli non fervono, che a diffipare lo fpi- 
rito; e durante tutto il tempo della vedovile fua 
vita non andò mai a’ pubblici fpettacoli r Una 
volta (ola pranzando in pubblico fece fare ua 
concerto di mufica, e ciò fu in quel giorno, che 
in Praga fii coronato Re di Boemia Carlo VL 
Imperadore , e facendoli perciò in Vienna una 
knnifiima gala', la nt^iltà tutta andò a compli- 
mentarne rimperadriee Amalia . Un’ altra volta 
intervenne ad una breve fcenica azione -, in cui 
recitavano, l’ odierna Regina di Ungheria, e Boe- 
mia , .e la di lei Sorèlla 1’ Arciduchefia Marian- 
na k Invitatavi dall’ Imperadore Carlo VL loro 
Padre , Rimò di dovere in tale occafione dimo-- 
firare la gran deferenza , che profelTava a quell* 
Augufio Monarca. Un firn ile divertimento godet- 
te in Neuhaufs, ed in Molk, vedendo -recitare i ^ 
Sereniffimi Nipoti in occafione de’ viaggi , <be fe- 
ce a’ detti luoghi , ficcome fi dirà in apprelTo . 
Ne* primi anni delia . fua vita vedovile andò a go- j 
dere il beneficio dell’ aria nell’ eftate al deliziofo 
luogo detto Schonbrunn , vale a dire Belfonce y 
ma vi andò più in riguardo delle fue figlie, che 
per proprio divertimento. In fatti, collocate che 
quelle furono, fi privò adatto di tale ricreazione, 
contentandoli di -vivere ritirata nel .fuo Convento •- 
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'' Per metterà poi in fìcnrezza> contro gli attao^ 
chi del demonio , e delle fue paffioni , ogni gior- 
no, oltre r efame di cofcienza, che immancabil- 
mente faceva, impiegava ancora un certo fpazio 
di tempo in tiflettere alle difpofizioni interiori • 
della Tua anima, e dopo aver fatto degli atti di 
amor di Dio, e di defiderio dispiacergli, e T aver- 
lo fervidamente invocato ,.confiderava , fe fi era 
fervila de’ mezzi , che propofti fi aveva per cor- 
reggerfi , applicando i rimedj a qualfifia benché 
minima tiepi^zza , che fccM'geflfe nel buon ufi> 
de* medcfimt , ed adoperandone degli firaordina- 
rj, quando ne conofceva il bifogno. Ma Capendo 
ben e(Ta quanto inutili farebbono riufcìti i Cuoi 
sforzi , fe non venivano avvalorati dalla grazia 
di Dio , fi firuggeva in continui defiderj, di evi- 
tare per mezzo di eOa qualfifia benché miniraft 
colpa : Defiderj , che erano animati dall’, amore 
di Dio medefiino. , 

Grande fu la vigilanza dell* Imperadrice per 
tenere a freno qualfifia moto d’ animo non con- 
forme alla legge Divina ; ma non minore fu la 
di lei cura per renderli grata agli occhi di Dio 
V per mezzo d’un continuo efercizio di azioni vir- 
tuofe ^ ed ecco le pratiche , di cui cominciò a I 
fèrvirfi Cubito , che diventò vedova . Si applicò 
effa a conofcere le virtù , che le mancavano , e. 
fi rifolfe di farne acquifio a qualfifia gran collo. > 
Ogni mattina formava una idea di ciò , che a- 
vrebbe voluto fare in quel giorno per la fua e- 
terna falute , ed anim;^idofi con ferventi rifolu- 
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2 Ìom a prevalerfi di quelle occafioni , che fe le 
iàrebbono prefcncate in quel di per eiercitarfi in 
quelle virtù , che voleva acquill^e , ricorreva a 
Dio con particolar preghiera, affinchè avvaloraf- 
fe colla divina grazia quelle fue rifoluzioni. Fra’l 
giorno rifovvenendoli fpeflb di ciò, che aveva ri- 
foluto la mattina, rinovava i fuoi ricorfi a Dio, 
e il defiderio di perfezionarli nelle fuddette vir- 
tù . Al raccoglierfi poi la fera , trovando di avc-.^ 
re in quel di efeguiti i fuoi proponimenti , ne lo- 
dava 'Dio come autore d’ ogni bene ; ma fe ,ac- 
corgevafi d’ incontrare troppa difficoltà nell’ efer- 
cizio di qualche virtù particolare , allora faceva 
delle Novene per TacquiUo di elTa, raddoppian- 
do le orazioni , meditazioni , e monificazioni , e 
tutto ciò , che credeva poter contribuire al fine 
propollofi 4 ' . 

- Quelli furono i primi parti de’ lumi datile da 
Dio , nel rapirle l’ ImperadorC) Giufeppe ., e nel 
ridurla quindi a poco in pericolo di morire , e 
furono anche i primi mezzi, de’ quali fi fervi in 
adempimento di quella rifoluzione, che fece fino 
da’ primi anni della vedovile fua vita. “ Voglio 
„ (cosi clTa fcrive) chf 1’ afiare della mia falute 
„ mi tenga talmente occupata , che lo abbia 
„ prefente in tutto , ed in ogni tempo , e che 
,, arrivi ^ fe è poffiblle , a negligere tutto ciò , 
,, che non ha rapporto a cosi grande aflFare cd a 
„ divenirvi infenfibile. / 

Da tali fentimenti , e da più altri , che legr 
gonfi- nel ;i compendio, che.fi è ritrovato delle fuc 
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rHbluzioni, può faciimetite' dedurfì, die il fervo* 
re deir Imperadrice Amalia , non avrebbe potuto 
avere il fuo sfogo fra’ rumori del mondo » e cfae 
a mettere in perfetta tranqnillità il di lei ani* 
mo , erale neceflario un più perfetto ritiro • Co* 
nd>be ben’ effa quella verità negli elercizj ^iii* 
tuali t che fece nell* anno Hetfo , in cui rcllò vo> 
dova , nel qual' tempo , eflèndofi ìntcmau nella 
confideraaione della nafcita di Gesù Grillo, eb* 
ht il feguente lume : ** Volendo dunque formare 
^ a Gesù nel mio cuore un’ abitazione |rata , 

„ veggo che debbo bandire le pompe ; e tatto 
„ quello , che appartiene al nemico di Grido : ^ 
,, avere H cuore (eparato, e didaccato dal moti* 

„ do per farvi regnare quanto poflb il lilenzio 
„ delle mie paffioniv Dio > voglia darmene la gra* 

„ zia, e benedir quello, che a tal (ine opererà* 
Parla qui efla del Monidero i che dabiU di fen« 
dire , e di cui avremo da parlare nel Capo fic* 
guénte. 

' . . • -i I ' 

C A F a I V- . 

é 

V. i . • , 

‘ Fch 4» H Monifltf Scile Rciighjc - ■ 
SélcfiSHC, 

A vendo rifolnto l’ Imperadrice di vivere in 
un Gonvento , collocate che foflcrp le Ar- 
ciducheflfe fue dglie , incontrò molte difficoltà a^ ; 
ritirstffi in uno di quelli , che già erano ki Vien* 
oa » e perciò lì rifolfe a fondarne uno , in cui 
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Avefle potuto più facilmente efeguire i fuM xlife* 
gni , diretti ad un continuo apparecchio all» 
morto . Atteftano le Rcligiofc Carmelitane Seal- ' 
2C d’ avere più volte udito dire dalla ftefla Im- 
peradrice , che avrebbe fondato un Convento del 
Ero Ordine, fe non fodero già Aabilite in Vien- 
na • Nel penfar dunque ella alU fcelta , che far 
doveva . per dare sfogo al &o ' foirito , vivendo 
ritirata fra le fpofe di Gesù Crino, ledè le ope- 
re di S. Francefeo di Salcs , e le regole delle 
Religiofe dette della Vilìtazione della B, V*^ ed 
invaghitali di eflb iftituto, come quello , che ha 
per^baiè la dolcezza, e la carità, fi rifolfe a fia- 
Bilire in Vienna quell’ Ordine , che è di tanta 
edificazione , ed utile al Crifiianefino . Comuni- 
cò quello fuo pendere al Conte Giuleppe di Paar 
fuo maggiordomo per fervixfi di efio come d’ in- 
firumento per effettuare quello fuo difegim ; e 
quindi fenaa perdere tempo, fatte le neceflarie ^dif> 

3 polizioni per dar principio all’opera, fece feri ve- 
re air Arcivèfeovo di Malines per avere da* Mo* 
nallerj ,di Fiandra le religiofe, che avrebbono do- 
vuto venire a Vienna come fondatrici ; ed afli- 
mirata che fu fu tal punto, comprò un fondo ben 
vallo nel borgo di Ungheria detto Renweg in fi- 
lo affai ameno, ed aria falubrc. Fece fubito dar 
principio a cavare la terra per le fondamenta 
della fabbrica difegnata da Donato di Alilo Ar- 
chitetto ben degno. 

Ma avvegnaché r Imperadrice Amalia abboni 
'fempre di fare debiti, e col fuo vedovile appan- 
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tiaggio non poteva fapplirc alle prime graviflìm« 
fpefe deir ideato edifìcio , fì appigliò fubito al 
partito di vendere il più preziofo de* donativi 
fattile dall* Imperadore Giufeppe, e da altri . Si 
è trovato fcritto di Tua mano,' che oltre le gioje 
di gran valore , vendette ^nche la fua , cosi chia» 
mata , Toeletta , tavolini di argento , e fino un 
ietto aitai ricco , per poter cominciare la fabbri^ 
ca fenza far debiti. • ' 

Volle r Imperadrice mettere la prima pietra 
ne’ fondamenti della Chiefa , ed avendo eflfa Ueffa 
datò i punti', fu’ quali dovevanfi fare le ifcrizio^ 
ni da inciderfi nelle' lamine di argento, ed oro^ ' 
che avrebbono dovuto gettarfi in detti fónda-* . 
menti , (labili di fare con tutta la magnifìcenza 
una tal funzione . Fu' del^inato per tale folennità 
' il giorno tredici Maggio dell’ anno mille fette- 
cento dtciadètte : Giorno , in cui nell’ anno ante- 
cedente fi era fatta T apertura del fepolcro ^ e la 
ricognizione giuridica del Corpo della Ven. Ser- 
■va - di Dio Suor Francefca Maria Fremiot di 
“Chantal , Fondatrice delle Religiofe Saleiitne « 
Sarà anche memorabile tal giorno per effere in 
eflb nata la Primogenita di Carlo VL Impera- 
dore , P ArciduCheffa Maria Tcrcfa , che oggidì 
come Regina di Ungheria , e di Boemia governa 
i fuoi popoli con una ammirabile Giufiizia , e 
Clemenza . Tn quell’ Hleffa mattina , che fu con- 
folata l’Aufiria colla nafcita di così illufire Prin- , 
cipeffa, r Imperadrice Amalia , dopo eflfece , fiata 
à complimentarne f imperadore , e • Imperadri- 

■ ce 
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■r GuG LI ELIMINA Amalia.' zp 
ce EHCabet^a Crifìinà, dalla Corte, colle due Àr- 
ciduchefle figlie , iti gala , fi pow5 al Renweg , 
ove e];a’ fiato eretto un' magnifico padiglione 
Turco , lotto il quale effa colle Serenifiìme fi- 
glie fiettero durante il tempo della i^nzione ,fud< 
detta . ' ^ • ' « 

Innumerabile fu il popolo, e la nobiltà accor» 
fa a cosi divota folennità , in' cui l’ Imperadrice 
, diede un efempto ben degno della fua Religione^ 
mentre avendole Monf. Sigifmondo de Kolloniz 
allora Vefcovo ed. oggidì A^^civefcovo di Vienna, 
e Cardinale di^ Santa Chiefa , prefentato una caz- . 
zuola, ed uh martello ,4i argento, fatti lavorare 
efprefTameme per tale; funzione ; ricusi di rice- 
verli dicendo : Dqyerfi alla Chi sfa la preceden- 
za , nè volle, fare » . ciò che fi cofiuma in cali li- 
mili , fe non dopo del 'Vefcovo . Sotto del pila- 
firone,^cbe è vicino T aitar maggiore dalla parte 
dell’Evangelio gettò l’ Imperadrice ne’ fondamen- 
ti le lamine, nelle. quali erano incife le iferizio- 
ni : una delle, quali , cioè quella ^ che fu fatta fe- 
condo r idea , che ne concepì F Imperadrfce me- 
defima , è la feguente t 

CLEMENTE XI. 

. > SUJvfMO PONTIFICE. • . 

[ CAROLO VI. IMPERATORE, 

; ' ■ . , ET. HISP, REGE. > . .i 

WILHELMINA AMALIA 

IMPERATRIX. ' \ 

■ JOSEPHl I. IMP. VIDUA . 

AD DEI OPT. Max. GLORIAM 

ET' 
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ijo' VrTA dell’ Imperaduice 
ET <DEIPAR^ HONOREM. 

' • AD ' - 

RELIGIONIS INCREMENTUM, 
et PUELLARUM EDUCATIONEM TEM* 
PLUM VISITATIONI B. MARI® VIR- 
GINIS SACRUM 
■ ET > ^ ^ 

SALESIANI INSrmm 
ASCETERIUM ERECTURA - ’ 

XJT DOMUM DE! EXTRUENS . 

- ‘ IN TERRIS ' 

ALIAM NON MANU FAC2TAM . • 
SIBI PARARET IN OELIS 
PJESENT. FILIAB. ARCHIDUC. 
MARIA ET AMALIA 
PRIMO LOCANDO LAPIDI - » 

A SIGISMUNDO EX COMIT. 

A KOLLONIZ VIÉNN. EMSCO. 
s - PO RITE LUSTATO v 

CJESAREAM ADMOVIT MA- 
' NUM. IN. VIENNA SUBURBIO • ' ‘ 
IIL IDUS MA]I. ANNO 

DOMINI. ^ - 

M. Dcc, xvn. 

'Finita tal funaione ritornò rimptrad^e colle 
' Arcidueòt^e fut figlie folto del padiglione * udì ' 
la folenne Mefla cantata dall’ilteflb Vefcovo di 
Vienna, ed appena giunta al palazzo Impeti*!*» , 
oìdinò che fi continuaffe la ifabbrica fenza inter- 
ruzione , e fi impicgaile un numero grande di 
c^rarj, afline di veder prefto. terminata f abita- 

zio- 
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■ GUCUSIMINA AwAÌIA* 
jiioiie nec^aria per le Religiofia , che venir do- 
vevano da Bruflolles» c da Mona» le quali furc* . 

ao le fcgucnti. . ■ • ’ 

^ IM Bruffelks.^. 

' .. .Suor Maria Giuliana la Fontainc, Superiora. 

; " Suor Maria Chiara Ciremans, Aififtente • ' 

! Suor Maria Vittoria Thoml^k . . 

Suoi Maria Maddalena la Grua , ohe. venne 
; come' Novizia che oggidì governa come Sope- 
. fiora la feconda volta quel Moniftero . .y«sine 
^ . A «on elfe ancora una foreUa dosEteilica, Maria Al- 
bcrtina Laaoy. 

D/ . Mons, . , 

,, Suor Maria Fiorjftua de Broide. , - • 

' Suor Marta Caterina Tereta -Duberon « 

: Meriterebbe ciafehcduna delle naentovatc Re» 

' ligiofe un elogio a patte i. ma per non offendere ' 
!. . la modeftia , -e rcligiofa umilti di quelle , che . 

' ancor, vivono, balli il regiftrare qui ciò , che di 
' effe fcriffc -l’ Arcivefcovo di Malincs al R Carlo 
\ ^^nelli della Compagnia 4* Gesù f che di quel 
: tempo era Confeffore dtU’ Im^radrice , quando . 
volle per mezzodì effe Padre farle. fapere lajpe^ 

* . tenaa da Fiandra di dette Religiofe . ' Gli fcriP 

le cosi ^ nel mele di Luglio del mille , fcttecen- 
lo diciaffette , “ Spero , che Iddio profpererà i 
„ fonti difegni .di foe Maeflà , e farà il viag- 
), gio felice a quelle Monache, che oonfogno al- ' 
„ la MaeOà Sua' come fonte', feelte, ed incontra- 
yi' te per provvidenza Divùia» effendo raro» che 
fi incontri un tal numero , . il quale fi accordi 
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32 VlTA^DEt.L’ IMPER-ADRICE 
,i COSÌ bene ih pietà, in virtù, c capacità. Giun- 
te che furono in' Vienna le Religiofe da Fiandra 
andarono ad abitare nel giardino del Gran Ma^ 
Aro delle Polle degli Stati Ereditar) Auftriaci , 
per tratténerrifi finché una parte della 'fabbrica 
foffe ridotta a fegno da potervi vivere in perfet- 
ta claufura . V Imperadrice intanto' le vifitaVa 
bene fpelTo nel predetto giardino , mandava loro 
de regali della propria fua tavola , e ne d licori» 
•fokituali, che còn effe teneva, fece ben conofee- 
w, ehe il fuo cuore era legato al ritiro ,-e che 
cucilo era 1’ unico oggetto de fuoi- defiderj , per 
unirfi tutta a Dio col me^zo d’ una vita niente 

diftratta da rumori del' fecolo.' Finalmente ai tre- 
dici Maggio dermille Settecento diciannove en- 
■ trafono le Religiofe nella claufura ,' conduccndo,, 
feco rlrnòeradricc nella fua carrozza la- Superio- 
ra, andando le altre con le Dame della fua Cor- 
M. Airingreffo. ?he fecero; 1= 
ventò, TAugufta Fondatrice donò loro f^^ 
hiiU fiorini ?refi dalla fila dote , e che- alloca a- 
veva ' fatti impiegare ad intcreffe per Ja fonda- - 
ciane del Moniftero, in perpetuo nel-Ober-Gam* 
mcr-Amt ,• vale a dire 'nell’ erano della_ cmadH 
rtànza di Vienna ."Oltre a ciò provvide il Moni- 
fiero del bifogncvbleV e la Chiefà di fuppellcttili 
facrc con* tale abbondanza , che i« una lettera 
circolare dalle Religiofe fcritta a’ Monafterj dd 
loro Ordine dicono , , che fc. doveffero 
tutto ciò, che F' Imperadrice donò loro, farebbe 

tieceffario un volume* ~ ' 
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Guohelmina Amalia., 33 
Centinupffi intamp la fabbrica fenza alcun rif* 
parmio di fpefa,,? comunemente fi crede , effer 
cueilo il MoniQerp.più magnifico, che abbiano* 
U Relig^ofe, S>alefiane nell’Europa. La profondità 
de’ fonda^nti , la groifezza delle muraglie, e le 
volte cosi mafliicce, e cosi ben architettate, pro- 
mettono una durata di fecoli a. quella fabbrica . 
Hanno un non sò che di maefiofo que' corridori, 
«d'alti, e larghi, e luminofi , ,con il pavimento 
tutto felciato di pietre q.uadrate . Le porte tutte 
.del Convento fono, di. legnp duro,.. non valtrimenti 
che il pavimer\to,dellefianze delle Religiofe. Il giar- 
dino, che ha unite quattro piccole felve , è affai 
grande, edin'tutto quel facro recinto fi' offerva una 
^le nettezza, e proprietà in ogni cofa, che con- 
cilia., divozione a chiunque vi entra. Più che ad 
ogn’ altra cola fi applicò,!' Imperadrice a dare il 
dovuto decoro alla Chiefa. Il corpo della mede- 
lima è di forma ovale, lungo cinquanta quattro, 
e largo quaranta due, piedi di Vienna , venendo 
ad.eflfere la lunghezza di tutta la Chiefa cento , 
^ due,, eia larghezza,. fefl'anta cinque piedi in lu- 
ce: pltre.il presbiterio, vi fono quattro cappelle, 
in due, delle quali fono eretti gli altari , non 
permettendone la regola, o fia confuetudine del- 
le Salefiane più di tre nelle loro Chiefe ; vi è 
però il comodo per ergerne facilmente altri due 
in cafo di bifogno , effendo collocati i quadri , 
ed eretta tutta la parte fupeiiore di elfi. L’altare 
maggiore è tutto di finilfimi marmi con quatt;xk 
colonne, di un pezzo l’una. Gli altri due latera- 
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34 Vi TA D ELL’ Im P E RAD-*. I CE 
lì fono parte di marmo vero , parte dì finto 
ficcome lo è tutto il redo della. Chìefa ; ed e(«' 
fendo tutti li finimenti de’ piladri , i capitelli , 
ducchi, bafi ddle colonne^ c più altre parti del- 
la Chiefa indorate da mano veramente maedra, 
appaga gli occhi di chi vi entra al primo fguar- 
do , che vi fi dà . Ha poi una cupola mirabil- 
mente proporzionata alla Chiefa , coperta tutta 
di rame , e che è. data dipinta a colori di oHo 
da Antonio Pellegrini , fattb venire dall’ Impera- 
drice efpreframente perciò da Venezia. Le Pittu- • 
re degli altari, e le altre ^ che fi veggono ai Ia- 
ti del maggiore , fono anch’ efle opere di autori 
eccellenti. Ingomma è riufeita detta Chiefa una 
delle più magnifiche, e meglio architettate , che 
fiano in Vienna , ed i foradieri , che vengono a 
queda Auguda Città , fra le cofe, che con pia- 
cere odervano , una è la Chiefa delle Religiofe 
Salefiane . 

Da’ libri della pagatorìa fi ricava ^ che per la ’ 
fola fabbrica del Convento , Chiefa , abitazione 
deir Imperadrice , e il redo dell’ edifìcio, fi fono 
fpefi quattrocento feffanra mila. , novecento tren-‘ 
ta otto fiorini , e cinquantadue quarantani . Ag-' 
giugnendovifi i fedanta mila fiorini dati per la 
prima fondazione delle Religiofe, il capitale pel 
mantenimento di tre donzelle nobili , di cui ù 
parlerà in appreflb , le fondazioni fatte per il 
Confe/fore, Medico, e Chirurgo delle Religiofe, 
le due meflfe quotidiane e la terza per le Do- 
meniche, e le Fede, che vi fondò, le pitture , 
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•Quclielmina AmalIa. 
ie argenterie , e gli altri utensìli della Chiefa , e 
del MoniHero; coda detto edifìcio all’ Imperadri* 
ce più di fettecento mila fiorini > ficcome e(Ta flef- 
fa dilTe a perfone di Tua confidenza « ed in dirlo 
aggiunfe , che quando fi rifol vette a fondare il 
fuddetto Monìflcro credette, eie fecero altri cre- 
dere che con cento mila talleri avrebbe potuto 
ridurre ad effetto il Tuo difegno nel che ammi- 
rava ancora la divina Provvidenza, la quale non , 
le fece conofcere l’ impegno , nel quale fi mette- 
va, perchè certamente non io avrebbe abbraccia- 
to , e fi farebbe privata del comodo dì vivere , 
e fervire Dio fra ie dolcezze della folitudine , e ' 
del ritiro. 

. Le diede Iddio un contrafTegno fenfibile del 
quanto 'gràdl 1’ offerta fattagli \ mentre elfendo 
fìaca confa^ata la fuddetta Chiefa ai fedici Giu- 
gno del mme> fettecento ventotto , durante quel- 
la facrar funzione , fenti rapirli fuora di fe per la t 
ilraordinaria interna confolazione , che provò in 
riflettere di aver potuto dedicare al culto!diDio 
un tempio , in cui da anime pie farebbe flato 
perennemente lodato . Sono quelle, le precife pa- 
role dette dalla Imperadrice medcfima. ■ 

Oltre l’abitazione, che fecefi fabbricare dentro 
la claufura , ove vifl'e ordinariamente , c morì ‘5 
al di fuori ven’era un’altra affatto .contigua allà 
prima . Era effa abitazione elleriore affai magni- ' 
fica , e grande . Aveva tre cortili , Halle , rimef- 
fe, ed appartamenti diflinti per più perfoné, che 
erano al fervizio delle Religiofe . Fece fabbrica- 

C a re 
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^6 Vita dell’ Impera dri ci: 
re quefto palazzo per abitarvi , quando richiefÌQ 
r aveffe quakbc urgente neceflkà; ma fi ipvaghi 
poi efla talmente di vivere colle fue Religiofo 
nella claufura^ che una fol volta, cioè nel 1740* 
fi rifol vette, con molta difficoltà, ad abitare per 
quattro , o cinque fettimane in detto efieriore 
appartamento, e ciò fu jn occafione, che r^egna^ 
vano- dentro il Convento le febbri ^maligne' ^' ed 
erano tante le inferme , che appena potettero le 
Religiofe cantare T Ufficio, nel Coro. L* Impera^ 
drice fece dono in vita per dopo la fua mqrte 
di quella abitazione ancora alle Religiofe, jn.auf 
mento della prima fondazione loro data , :ed ebbe 
la confolazione di vedere ftabilite nel Convento -da 
fe fondato tfentatfe Religiofe, quante ne permette 
la regola -delle Salefiane. Si (limano fortunate detto 
Religiofe d’avere avuta per Fondatrice una Princi» 
peffa qual fu Tlmperadrice Amalia * Ora fappia? 
no ancor’ effe per loro, giuda confolazionoi, cho 
anche l’Imperadricc beriedifTe fempre Iddio della 
fondazione , che le diede grazia di fare , per il 
molto , che i loro efempj contribuirono ad anif 
maria nella carriera della virtù , e lo ringrazia* 
va continuamente d’averla ritirata dal mondo a 
vivere fra le Spofe di Gesù Crifto in un Chio- 
flro , ove altri aggetti non fe le prefentavano. 
fe non . di cofe dirette al culto di Pio ^ 
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f 7 fa ordinaria delP Imperadrice Ama- 
' ' ’ìia nel €on*vento delle iReligio/e 

Saleftane. 

? . ' ■ f 

• , « . «4 

R lfolutafi ritriperadricé dì vivere in uh per- 
fetto ritiro , fi fece fabbricare , come.fi è 
detto dentro la claufura dcl,fuo Monafiero ati 
appartamento , che era contiguo al dormitorÌ9 
delle.Religiofe^ e da cui efie potevano entrar da 
lei per una porta di comunicazione , che vi cvn 
Si‘ riduceva tutta la fua abitazione ad una fian^ 
za , in cui dormiva , ad un piccolo gabinetto y 
ad un’anticamera, e à due altre fianze, defiina- 
te’l’ una per la fua biblioteca , l’altra per pran- 
zarvi, quando era Tana, c per dare in elTa qual- 
che udienza ^ quando la necefiità 1’ avelTe a db 
obbligata - Fabbricato, che 'fu detto appartamen- 
to ">€00 un altro più picciolo al di fotto del me- 
defimo, che era al piano: del giardino , andava 
fpeffo r Imperadrice a trattenerli colle fue Reli- 
giofe le giornate intere ) fofpirando fempre quel 
-tempo , in cui fperavà di vivere' cofiantemente 
>fra di effe in un perfetto ritiro. Finalmente feli- 
citata la Saflbnia con le nozze della prima fua 
•figlia r Arciduchcffa Maria Giufcppa, e la Bavie- 
ra con la feconda , Maria Amalia , andò' a riti- 
farli in detto Convento per .ivi vivere ., e mori- 
re y a’vcnticin.que Novembre del mille fettecento' 
• . G 5 veh- 
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I^S Vita DEL l’Imperadrice 
ventidue, ficcome fi è trovato notato di Tua ma- 
no neTuoi manufcritti. 

Giunta che fu^al colmo de’ Tuoi defiderj col ve- 
derli rinchiufa in quel facro recinto ; per mezzo 
di una terza perfona fece offerire a Dio nel tem- 
pio dedicatogli un cuore di argento indorato , 
che dalle Religiofe confervaG nella cappella del 
loro Santo Fondatore dentro del Convento per un 
fegno vifìbile dell' offerta , che avevagli fatto di 
tutti i fuoi affetti , e di volere in ogni cofa far 
ciò, che avrebbe conofciuto effere il più 'perfetto 
avanti gli occhi fuoi divini ; e -chiunque leggerà 
quello riUretto potrà facilmente dedurre con quan- 
to iludio li applicaffe femprc 1’ Imperadrice ali’ 
efecuzione di tal proponimento. 

Da allora in poi lino alla morte viflc ordina- 
riamente 1’- Imperadrice nella claufura colle Reli- 
giofe, eccettuato quando o per motivo di pietà, 
o di convenienza veniva i in Città , avendo fem- 
pre efla sfuggito ogni affettazione nella vita fpi- 
rituale ; così che , avendo fatto fpiccarc fempre in 
tutte le fue azioni la virtù , non perciò perdè 
mài quel contegno , e maellà , che convenivali 
al fuo carattere, e che le. conciliò fino all’ultimo 
della vita un fommo rifpetto appreffo ogni forta 
di perfone . Vivendo nella claufura non viffe da 
Religiofa, ma offervò tale fregola, e Audio di vi- 
vere con canta perfezione , che fi refe un efem- 
piare di virtù alle Religiofe medelìme. 

Avendo il fuo Coro feparato 'da quello dello 
fuddetee Religiofe , di là udiva le Melfe • Non 

per- 



Gucmelmina Amalia. 
permetteva, che i Sacerdoti le faceflèro dall’ alta- 
re Ideile riverenze , ed inchini, che fi colìuBia- 
ito fare alle perfone del fuo grado , confìderan- 
4ofi ivi come ritirata dal mondo. In una di det- 
te Meilè accompagnava per lo più il Sacerdote 
nelle azioni del facrificio , ed a tal fine in due 
tomi fece imprimere in lingua Francefe gliEvan- 
jgcli , le Epiliole , ed orazioni di tutte le meffe 
dell’anno, avendovi effa aggiunta la prefazione, 
idi cui può leggerfene la tt^duzione nell’appendi- 
ce Ut. A. 

r- - Udiva ancora le prediche , che facevanfì ne* 
giorni feftlvi alle Religiofè dal loro Predicatore, I 
anterveneodo ogni giorno aiVefpri, ed alleLita- 
, vie della B. V. quando cantavanfi dalle Religio- 
U > ed alla benedizione del SS. non rare volte 
%acosz alle ove otto e mezza della mattina ao 
cmapagnava nel canto del Matutino le Religio- 
.fe , ma dal Tuo proprio Coro . Speflb pranzava 
con loro nel refettorio fenz* altra diflinzione, che 
di federe la prima , avendo a’ fuoi fianchi la Su- 
periora , e dopo di queAa 1 ’ AiOAente , ed olTer- 
.vando un rigorofo fìlenzio . ^ Udiva , con tutto il 
xaccoglimento poffibile la lezione della tavpla ^ 
e fin tanto, chie godette buona falute, fu folita 
pranzare con effe Religiofe , tre , e quattro volte 
la ièttimana . Atteftano effe che quando l’ Impe- 
radrice entrava nel refettorio , in fave la rive- 
xqnza'Air immagine, che ivi è del CrocififToRe- 
jdentore , fe le conofceva dall cAeriore fuo racco- 
‘ ^iJuncmo quello fpirito di divozione, da cui,v«- 
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nìva animata ogni Tua benché minima azione, on< 
de nc reflava edifìcatiflìma tutta quella religiofa 
comunità. Ammetteva quafi ogni giorno alla fua 
fìanza le Religiofe dopo il pranzò, e la cena/C 
quello era 'quel tempo , nel quale folevano am- 
mirare le medefime il fervore della loro Fonda- 
trice ne’ fpirituali difcorfi , che con effe faceva ; 
difcorfì , che dimoffravano chiaramente effere il 
di lei cuore penetrato dall’ amore di Dio.' 

‘ Il Venerdì dopo la ricreazione recitava con le ' 
Religiofe le Litanie del nome di Gesù , e molte 
volte dopo i Vefpri ne’ giorni feriali andava con 
effe alla danza comune deffinata per il lavoro 1 
Ivi ognuna diceva ciò, che principalmente aveva 
notato nella lettura de’ libri facri , ed anche 1* 
Imperadrice dando a federe , come le altre ,• in 
una fedia'di paglia efponeva i fuoi fentimeùti 
con una ammirabile proprietà, efenfatezza. Non 
volle mai fare il rapporto della fua lettura , fe 
non dopo l’ultima delle novizie. 

Nelle vigilie di alcune folennità dell' anno or- 
nava effa medefima colle fue mani 1’ altare della 
cappella di camera , particolarmente fe celebra- 
vafi la feda di qualche Santo , di cui ne aveffe 
le reliquie; ed oghi volta, che ne acquidava al- 
cuna, leggeva fubito la^vita di qiiel Santo , per 
avere nuovi motivi da lodar Dio nelle azioni 
virtuofe de’ fuoi fervi . ' ‘ • 

Fra le prime regole , che fi' propofe neh rifol- 
verfi a vivere tutta a Dio, una fu quella di vi- 
vere’ con ordine quindi fra le lue rifoluzioni tro- ^ 
■ ' - ' vo 
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Vo la feguente : „ Prendo la rifoluzione di* met- 
„ ’téré ora in pratica ciò , che avevo difegnata’ 
di fare, doè di* regolare meglio le mie 'óre , 
„”pcr fuggire la difiìpazione così contraria alla 
„ carità, e così propria a fomentare la tiepidez»' 
„ za, e voglio più volte il giornó avere un tem- 
„ pòj nel quale io poffadire con verità: Lcquèr& 
Domine^ quia audit and Ila tua . Perciò fe do- 
viva dare qualche- udienza , per lo più lo face- 
va o dopo pranzo/in quell’ ora , che far (bleva 
con le Religiofc la ricreazione, o nel tempo dc- 
ilinato per il lavoro, a fine di non difturbare ii 
fuo ordine di vivere. • ^ 

•f^Facendo chiamare o il fuo maggiordomo, o il 
Cònfeffòrc , o qualfìfìa altra perfona , andava al 
fùo proprio parlatorio, che corrifpóndsva ad una 
danza dell’abitazione fua efìeriore, e da una fer- 
rata, che vi era fra Tuna, e l’àltra danza, coti 
effi parlava , nè fece mai entrare nella claufura 
alcuno, anche de’ più ihtimi fuoi domeflici , fe 
non in cafo, chi a ciò robbligaflei ó qualche in- 
fermità^ o qualche altra rilevante cagione. Quin- 
eli fino, agli ultimi due anni ivanti la fua morte 
fece quafi fempre la fua confellìone , e comunio* 
ne in qna cappella ben propria che flava nelF 
abitazione fua- efteriore , confeiTandofi per- una 
ferrata : coficchè' veniva effa a dare al di dentfa, 
e il ConfefTore al di fuori della claufura ; e per 
' la comunione fi faceva dare ogni volta dalla Su- 
periora la chiave d’ una portellina che era nel 
'mezzo della ferrata predetta. 

• ' Non 
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Non aveva per il fervizio della Tua perfona ,, 
che due iole ferve di camera . La fìanza ove dor- 
miva , e la di lei anticamera -non erano abbelli- 
te , che con delle {lampe , e cornici di legno len- 
za intaglio , e fenza oro , iìccome collumano le 
Salelìane , ed erano dette llampe frammifchiate 
con delle fentenze de’ fanti Padri, fcritte con ca- 
ratteri ben chiari . 11 fuo vellire era affai ordi- 
nario , e dimeffo , nè adoprava dentro il Conven- 
to gli abiti di corte, fé non quando doveva da- 
re qualche udienza a perfona , che foffe in ca- 
rattere pubblico, o quando l’efigeffe qualche al- 
tra convenevóle cagione . 

11 fuo divertimento confiffeva in occuparli qual- 
che ora al ricanio, nel qual tempo lì faceva tal 
volta leggere un libro fpirituale , da qualche Re* 
ligiofa. Andava ne’ tempi più miti dell’ anno, ma 
rare volte, a paffeggiare nel. giardino colle Reli- 
giofc , ed allora foleva con effe per qualche tem- 
po piegare avanti un’immagine della B. V. , che 
ivi li venera in una piccola, ma ben divota cap- 
pella, In alcuni giorni dell’ anno veni vano a pran- 
zare con effa , l’ Imperadrice Elifabetta Criflina 
con le Arciducheffe , ed allora 1’ Amalia dava 
qualche rilafcio al fuo fpirito, godendo della con» 
verfazione di quelle Principeffe , verfo le quali li- 
DO agli ultimi periodi di fua vita ha confervato 
un aiffetto , e lìima affatto {ingoiare : ed anche 
con cosi efemplari , e pie Signore faceva degli 
fpirituali ragionamenti . , 

Non offante che' la {labile fua dimora foffe nel 

Con- 
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Convento, la di ki Cappella in Città fino alla fua 
morte fu uffiziata nella medefìma maniera , che 
quando eflfa abitava nella corte .* £ facendo vili 
due volte V anno l’cfpofizionc del Venerabile per 
quarant'ofe , allora T Imperadrice fi ritirava in 
Città, pacando in quel triduo la maggior parte 
del. tempo avanti il Santiflimo. Veniva anche «in . 
Città nella fettimana Tanta per afiìQere alle facre 
funzioni , e pfr comunicarli in pubblico con la 
fua corte nobile • L’ iilefTo praticava nelle fede 
di Natale, c di Pentecofte, ne’ giorni di^gala 
le Maedà Regnanti, ed ogni volta, che qualche 
titolo di' convenienza lo efigeva • Di quando, in 
quando ancora andava a vifitare le Religiofe d’ 
altri Conventi , particolarmente quando in elfi ce- 
lebravafi qualche folennità , trattenendovifi alle 
volte tutta la giornata con gtandilfima confolà- « 
zione delle medefime • 

Buona parte del* tempo impiegava Plmperadri- 
ce nella lettura de’ facri libri. Aveva letto quafi 
tutto S. Gio: Crifodomo, S. Agodino, S.Bernar* 
da, e buona parte di più altri Santi Padri , ol- 
tre una quantità di tanti libri facri , de’ quali era 
ccunpoda la fua biblioteca : e dalla lettura di e(^ ' 
fi acquidata aveva una gran cognizione della fa- 
era Scrittura, Era anche l’ Imperadrice verfaciffi- 
,ma neir idoria ecclefiadica , che aveva Ietta più 
volte , ed era un piacere 1’ Adirla ne’ Tuoi fami- 
gliari difeorfi citare tedi della Scrittura , e de* 
Dottori della ^hiefa, ed addurre efemp; dell’ ido- 
ria facra, cosi adattati al cafp, che coji .fògione 
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iifle l’Arci luchdrA EIiTabetta morta Govcrnadri*» 
ee 'delle Fiandre , che avrebbe per óre-, ed ore 
udito parlare Tlmperadrice Amalia' di cofe facre 
ficnza mai annoiarfene. * < 

Quello era il vivere ordinario dell’ IrtiperadrH 
ee Amalid ne! Convento della Vifitazione : nè S 
meraviglia, che, Icrivendone l’ odierna Supcrióra 
al di lei Canfedore a’ ventifette Novembre de! 
mille fettecento trentanove, fi' efprimeffe così i 
„ Per ciò che riguarda la noftra AuguftiflìmaFon- 
„ datrice , il di lei amore per la Iblitudine , il 
„ difprezzo del mondo , congiunto colla carità 
i’, verfo di Dio; con la delicatezza di cofcicnza, 
„ col fuo amóre per la Virtù ,-và crefcendo di 
„ giorno in giorno . E' quello per noi un cfent- 
ji pio ben efficace , che ci fpinge più di qualfi* 
j, fia altra cofa a’ nollri doveri . Dio ci manterf- 
„ ga per molti anni un cosi gran teforo. 

Oltre a ciò che diede 1’ Impcradrice alle Re- 
ligiofe per il loro mantenimento , fece anche la 
fondazione per tre donzelle nobili di que’ Stati 
ereditari Auftriaci , che furono fotto* il ' dominio 
'dell’ Imperadorc Giufeppe ^ ed avrebbe aumenta- 
to il capitale per più altre , fe aveflc avuto più 
lunga vita . Stabilì , che ,'enrtando 'effe nel fUò 
Convento in età di fette o ottó anni , fiano ivi 
educate fenza fpefa alcuna fino all’anno diciotte- 
Cmo , c fortendone , fi diano ‘loró mille fiorirti 
per gli abiti , e due mila a titolo di dote. Che 
fc taluna di effe voleffe farfi Religiolà , o nel 
fuo , 0 in qualfifia altro moniftero di quahinqu€ 

or- 
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Oleine , fe lò^ debbano accordare i fiorini tremi* 
h per le- rpefe necefiarie a,f’brfi neiringrefro.ajU 
Religione . Efla ottenne da Clem. XI. un Bre- 
ve-, in vigore del' quale yicn permeilo alle Relir 
gioie Saleliar.e del Convento da elTa Tondaro , di 
poter ricevere alla dozzina tante giovani nobili, 
quante la capacità ‘ del luogo avrebbe permeffo 
loro di ammetterne , per educarle nel timor di 
Dio , e nelle , mafEme CriHiane . Da ^allora in 
poi grandi furono Tempre le ^ premurofe iflanzc , , 
che facevanfi dalla primaria nobiltà di .Vienna , 
e. de'paefi ereditar), della càia, d’ Audria , per po- 
ter- mettere le, loro figlie aU-vitto in, quel Con- 
vento principalmente perchè apprendeffero dagli 
efempj deU’Imperadrice la norma del vivere Cri- 
fìiano anche fra i comodi , e le grandezze del 
fecolo . E’ incredibile’ poi, quanto efTa foflTe folle- - 
cita per la buona educazione |di quelle nobili don- 
zelle . Usò.fomma premura ij» trovare fra’ Con- 
venti delle Salefiane una Rehgiofa, che folTe do- 
tata di tutte quelle qualità , che fi richiedevano 
per bene educarle , ed iflruirlc „ non folo nella 
crifliana pietà , ma anche in tutto ciò, che con- 
vienfi a figlie di illuftri genitori ; e fu felice fn 
avere ottenuto, che da Strafsburg veniflfe in qua- 
lità di Maedra delle medefime Suor Maria Car- 
lotta di Leyen , la. quale efercita quedo impiego 
già da tanti anni coll’ approvazione di tutto il 
pubblico, e meritò per la fua gran virtù, e non ' 
minore capacità , di fperiinentarè' molte finezze 
dall’ Imperadrice • • Continuamente ' fi informava 

da 
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4-5 Vita dellImper a*ì5^ ice 
da detta Religiofa , de* portamenti^* delle penfio* 
nif!e , e raccomandavale di imprimere in elTe le 
vere maflìme del timore , ed amore di Dio y. e 
di far loro concepire un grande orrore alla men» 
sogna . In modo particolare voleva , che ifpiral^ 
fé loro una grande divozione al fanto facrificio 
della MeflTa : ed avendo faputo , che una giova* 
ne dama, la qdale era Hata educata nelfuoCon* 
vento, foleva parlare nelle Chiefe, e che non vi 
afliHeva' col dovuto rifpetto , la fece chiamare 
dalla detta Religiofa , ed in fuo nome le fece fa* 
re una amorevole correzione . EiTendo poi infer- 
me , ne aveva 'una gran cura . Si informava a 
minute del loro male , mandava i medici della 
fua perfona ad aflìflerle , e tal volta ancor’ effa 
le vietava . Un anno avanti la fua morte com* 
pofe effa Heflfa in lingua Francefe le orazioni , 
che avfebbono potuto recitare la mattina : ben- 
ché poi non ne fece 1’ ufo , che aveva difegna- 
to , perché avrebbe voluto limarle , ed in tanto 
le fopragiunfe l’infermità così lunga , che glielo 
impedì . Se ne dà tuttavia la traduzione alla 
let. B. f 

Quello era il tenore della vita ordinaria dell’ 
Impcradrice Amalia nel Convento delle Salefìane, 
ed avendo in tanti anni del fuo ritiro fatto fpic- 
care quelle tante virtù , delle quali fi parlerà in 
apprcflb , meritamente dì lei fi parlò Tempre co- 
me di una Principefla tutta dedita alla pietà , e 
fi vide flampato in Colonia nel mille fettecento 
trentotto un libro Francefe di autore anonimo", 

il 
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il di cui titofo era. ; La vera fovr'ana dei mondo^ 
0 Rìfleffioni Crijliane , con li penfteri eroicr , e 
morati delP Imperadrice vedova Amalia neìf Jdò ri- 
tiro. ' 

CAPO VI. - ^ 

►- ■ * / . . i ■ * 

Frequenza , e buoni ufo del Sacramento \ •' 
della Penitenza,' 

F Ra i principali mezzi, de’ quaK fi fervi Plm- 
peradrice Amalia per vivere fecondo gl’ in- 
fegnamenti di Gesù Grido, uno di elli fu la fre- 
■ quenza, e il buon’ ufo de’ Sagrafnenti della Pe-- 
nitenza , e delia Eucaridia. Parlerò feparatamen- 
te dell’ uno , e dell’altro .* cd in prima di quel- 
lo della Penitenza. '' 

• Dal tempo, che rimperadricc redò vedova fi 
^ confefsò , e fi comunicò una volta la fettimana . 
^ 11 giorno dédinato per accodarli a quedi Sagra- 
menti , era regolarmente la Domenica , variando 
qualche volta fecondo le fedività ', che occórre- 
' vano ; nè mai fi diede il cafo , che in una fec- 
timana riceveffe la Eocaridia due volte fenza a- 
verne confultato ^Hma il ConfitlTore . 

Per apparecchio alla confelQóne fagramentale fi 
^ efaminava la fera antecedente, facendo anche una 
particolare meditazione , in cui confiderava at- 
tentamente le circodanze necefiarie per ricevere 
con frytto un tale Sagramento , e cominciava fi- 
no d’ allora ad eccitai alla ' contrizione delle fuc 

col- 
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colpe j cpl, riBettere. a' motivi pe’ quali il peccato 
per fs Beffo, è detcBabile. La .mattina poi, do- 
po aver fatto le confuete fue orazioni , fi appa- 
recchiava di nuovo alla confefiione , impiegando 
in tale apparecchio un ora di tempo , e tal vol- 
ta anche più . \ , j . 

Aveva piu fanti protettori a’qualinell’apparec- 
chiarfi alla coirfcflìonev. ricorreva , con gran fcr- - 
vore, affinchè le impetraffero da Dio una vera 
contrizione de’ Tuoi peccati . Principalmente per- 
ciò ricorreva aU’Appoflolo S. Paolo« ed .a’ Santr ' 
Francefeo d’Aflifi, di Paola', di Sales, e Saverio j 
ed effendole Baca donata da un Religiofo una re-v 
liquia di' S. Ciro Medico, Eremita', e Martire . 
dopo la prima cqnfeffione , che fece , gli difie X 
che da quel giorno aveva cominciato a ricorre- 
re all' interceffione di quel Santo ancora , pCr, 
ottenere da Dio un vero pentimento de’fuoi pec- 
cati., In altra qccafione , cioè pochi mefi prima ' 
che moriffe , le fu offerto dall’ iBeffoRelìgiofo un ^ 
libro molto auo ad eccitare la contrizione , ed, 
era : il cuor contrito del P. .Finamnti delta Com*^, 
pagaia di Gesù,. L’ Imperadrice dopo averlo ,lctT 
to’, gliene refe grazie in maniera., come feavef- 
fc ricevuto in dono un gran tcfeco : Ed in vero 
niuna.cofa da effa tanto defiderayafi , che di po- 
terfi rendere grata agli occhi di Dio per mezzo 
d’ un , perfetto, amore , e dolore di averlo offefo. 
Dopo avere fatto le fue divozioni, impiegava 
qualche tempo in efaminarfi fuhmodo, col qua-, 
le ricevuto aveva i.Sacrameoti, nè mai vedeva-, 
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ù pìù'giuliva, e, contenta , che quando poteva 
credere di cAferfi pentita di cuore de’ Tuoi pecca* 
d,' e ben lo poteva dedurre dalle lagrime , e fen* 
Abili confolazioni , che provava in tali cafì , le 
quali fono veri tedimonj dell’ interno dolore,. 
Nell’ entrare alla Tua llanza il Confeflbre per u* 
dire la di lei confeffione , la trovava in piedi 
cogli occhi baffi , con le mani giunte avanti il 
petto, ed in un’aria di profonda umiltà. Finché 
fu fana, A confefsb dando in ginocchio fulla nu- 
da, terra, 6 fe qualche volta fi ritrovava indif- 
poda , chiedeva permiffione al ConfelTore' dì ap> 
poggiarli alquanto ad una fedia « Quando fcelfe 
l’ultimo direttore, che ebbe della fua anima, gli 
difle, uhe nel parlare »feco nel tempo della ,con- 
feffione, A guardale di darle il titolo diMaedà; 
mentre allora elTa non era, che Una perl'ona rea 
avanti . il fuo giudice .* Impoda , che l’ era la pe* 
pitenza, A raccoglieva di nuovo per qualche tera* 
po , facendo un altro atto di contrizione prima 
di ricevere 1’ aflfoluzione . Atte da il ConfelTore ^ 
che udendo le confelTioni dell’ Imperadrice aveva 
Tempre occaAoni di umiliarA, ridettendo all’ efat- 
tezza , fervore , e fentimenti di penitenza , co’ 
quali A accodava a quel Sagramento quell’ anima 
cosi intenta al divino fervizio : e più occaAone 
ebbe di confonderli ^ leggendo poi ne’ fuoi fcritti 
le maffime di cosi profonda umiltà « che nutriva 
nel cuore Principella cosi pia , e che nella dima 
di fe deff*a era una gran peccatrice , meritevo- 
le di mille inferni , ed affatto indegna del per- 
dono. 
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Oltre la penitenza , che le veniva importa dal 
ConfelTore,’ fenc imponeva effa fteffa delle volon-- 
tarie, e fu cortante Tua mafllìma di accettare con 
piacere- e rendimento di grazie ogni pena, e tra- 
vaglio , che averte voluto inviarle Iddio , come' 
una foddisfazione, che elfo fuole fceglierfì per le 
ofFefe fattegli . Non vi era^ poi ^ giorno , .in cui 
non facelTc più atti di contrizione per li peccati 
in generale , e più altri per alcuni in particola* 
re , congiungendoli con altre mortificazioni , che 
offriva a Dio, unitamente co’ meriti della Paflìo^ 
ne di Gesù Grillo, in foddisfazione delle fue col- 
pe . Per tal fine medefimo applicavafi con tutto 
lo rtudio per guadagnare tutte le indulgenze , 
che poteva, particolarmente in’ oecafione di Giu- 
bilei . Allora i Tuoi digiuni erano rigorofiffimi , 
andava alle vifite delle Chiefe •conA.un raccogli- 
rxiento fingolare , donava a’ poveri almeno -mille 
tartari, faceva molte penitenze, leggeva de’ libri» 
che aveffero potuto eccitarla alla contrizione , 
viveva più ritirata del folito , e fi accollava a’ 
Sagramenti della Confeflìone , e Comunione con 
apparecchio rtraordinario • A tal prezzo effa fod- 
disfaceva a Dio per le fue imperfezioni , nelle 
quali per lo più appena vi era un’ombra di ieg- 
gerirti ma colpa. Si maravigliavano le fue ferve , 
che r Imperadrice fi tratteneffe per così lungo 
tempo ne' giorni di confeffione per apparecchiarfi 
a tal Sagramento , non fapendo capire di quali 
colpe fi accufaflTe chi viveva con tanta regola , 
efercltandofi continuamente in opere di pietà . 
^la la ^ia Signora » cortame fempre in qualun- 
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qùè impegno prendeva per la.falute dell’ anima ^ 
efamìnavafi con rigore full* offe rvan za delle: fue 
rifoliizioni y cbe/effchdo di una ftiblime perfezio- 
ne ,.‘meritayaBOHtutta là vigilanza di phi all of- 
fe'rvanza di effe lì era obbligata*. Chiuderò que- 
ito ì capo con !regi{lrarne alcune per edificazione 
-dcr lettore e per. dimoftrare' quali leggi fi prc- 
fcriffe r Imperadfice nel rifolverfi a vivere tutta 
a Dio. . : • - : • ^ 

i Voglio ( dice eflfa ) a poco, a poco fare uqa 
4,, >confuetudine ‘Jdi combinare le mie, azipni j e 
j,' rifoluzloni continuamente alla Icgjge di Dio-, 
^,.ed a' precetti di Gesù Crifio , e proccurare di 
.j,;cònformarmÌ€Ì. , * 

Voglio, che le mie rifoluziòni fi trafmutino - 
quafi in natura ^ e non fiano più rifoluzioni , 
ina fentimentl naturali, che fi oppongano fem- - 
-^,»pre in tutte le occafioni a ciò y. che potrebbe 
,, nuocere alla mia Calvezza ; ; . : * ‘ 

. ,, Voglio proccurare di ben. perfezionare la 
mia intenzioiie fnel bene , xhp voglio fare , . e 
„ nel male , che non fo , e proccurare , che ,H 
,, motivò interiore fia ' ancora; migliore , che T 
„ ifteffa azione , c che Dio, che n’ è. il folo te- 
,, flithonio, poffa aggradirla. , i 

„ Farò regnare r amore di Dio in tutte le 
mie azioni e . cercherò con impegno ..tutto 
„ ciò, che pu6 animarla di più) in^più nel mio 
cuore. . ■ . . 

„ Confacrerò talmente le mie parole , i : miei 
„ Pentimenti, e le mie azioni allà lode di Dio , 
ed alla fua gloria , che mi fembri imponìbile 
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^ di eflere fra il numero di quelli , che io hia- 
,, ftcmmano nell’ inferno. 

Sono pieni gli ferini dell' Imperadrice di que- 
lle e fimili maffime colle quali regolava la fiia 
vira , e le aveva di continuo avanti gli occhi : 
onde non è da maravigliarli, e che IblTev cosi ri- 
gorola ne’ fuoi efami, e che non fi trovafle fem- 
pre fimile al modello propollofi di così fublime 
perfezione . E’ pure era tale la fua vigilanza fo- 
pra ogni pcnllere, e clafcheduna delle fue azioni, 
e parole , che 'tante , e tante volte non trovava 
materia fufiìciente 'per la' fagramenlale aflbluzio- 
ne; AJlora elTa fi umiliava avanti di Dio , attri- 
buendo alla fua miferia il non .conofeere , ficco- 
me diceva, le ihnumerabili fue mancanze, e te- 
mendo « che ciò non folfe un abbandono di Dio, 
ricorreva al medefimo con ferventiffime preghie- 
re, facendo atti di contrizione per tutti t pecca- 
ti della palTata fua vita, accufandoli di alcuni di 
efii in particolare , con farli tali rimproveri , co- 
me fe meritalTc pe’medefimi tutta f indignazione 
di Dio. ' 

Quefio era il buon ufo , che faceva 1’ Impera- 
drice del Sagramento della penitenza. A vifiadi 
tali efempj , che diranno coloro , i quali rei di 
molte ' gravifiìme colpe vi li accollano con una 
fiiperlìciale difpolizione , fenza riflettere, che dal 
riceverlo , come fi conviene, dipende il riacqui- 
llare la perduta grazia di Dio , e 1’ eredità del 
Paradifo. . 
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B Ettchè' le éohfe(Roni , che faceva con tanto 
apparecchio' V. Imperadrìce : Amalia 9 folTerp 
ùna dirpofizione. più che buona . per ricevere còn 
frutto il Sagramento deir Eucariftia ; pure effà 
non ommife cofà alcuna di ciò:, che credette* po« 
ter contribuire a renderla degna delle grazie, che 
conferifce quello Sagramento a chi lo riceve col- 
le dovute dirpofizioni • 

Ogni giorno, nel tempo della meflfa , fi univa 
a Gesù Crifto per; mezzo della comunione fpiri- 
tuale, a fine di difporfi a ben riceverlo' realmen- 
te neirEucarifl;ia..;Due giorni prima t di venire a 
tal atto cominciava a fìflfare più Tuoi penfieri 
nella fingolar grazia, che avrebbe^ fra poco tem- 
po ricevuta da Dio, cfercitandofi in più frequen- 
ti atti . di fede >, jamore , c defidério di- riceverla 
con cuore, mondo;, c*puro.- Nella vigilia della 
comùnione faceva, una medicazione particolate fu 
i gradi di grazia , che in qucìo Sagramento fi 
conferifeonp a . chi. vi.fi acco'la colle dovute, dif- 
poflzioni ’Neir atto, poi di comunicarli ,cra tale 
iUap: raccogliinentò ,. tale la fiffazionc della fua 
mente ;ÌB Dio, che fembrava.airorbica dalV amo- 
re del divino %liuolo, e quali rapita fuor di fe 
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Ntfirultima fua lunga infermità dovette comuni* 
carfi fedendo tre, o quattro volte', 'sì perchè la 
gonfiezza delle gambe le rendeva troppo difficile 
r ingmocchiarfi , come anche perchè non poteva 
levarfi sù, che coll’ ajuto <li più per fon e , nè fen- 
za grave fuo incomodo. E’ incredibile la difficol- 
tà , che provò la pia Signora in rifolverfi a tal 
partito, ed avrebbe ripugnato cofiantemente , ' fe 
il Confiflbre non . le aveffe detto , che in quel 
cafo era in obbligo di rimetterfi al parere de* 
fuoi medici . Quello ofteriore raccoglimento ave- 
va la fua forgente dall’anima, che era tutta rac- 
colta in Dio , ed immerfa in fanti penfieri ed af- 
fetti provenienti da una viva fede, ardente cari- 
tà , e più altre virtù , colle quali fi accodava a 
quello gran Sagramento. 

' Grande era la fua fede, refa affai viva da uno 
lludio particolare , che aveva fatto fu i dogmi 
della fama Chiefa circa tal Sagramento ; e fra t 
libri , chd fpeflò aveva fra le mani , uno ven’ e- 
ra , nel quale* in compendio trova vafi raccolto 
tutto ciò, che da’ primi tempi ^della Chiefa infe- 
gnato avevano i fanti Padri fu i punti rivelatici 
da Dio del Sagramento dell’Eucariflia. 

Non minore era la carità, colla quale effa an- 
dava a ricevere il fuo Signore^ e ad eccitarla in 
fc fteffa più e più- , faceva frequenti meditazioni 
fuir amore dimollratoci da Gesù Criflo nell’ ifti- 
tuzione di tal Sagramento. Molte ancora furono 
le meditazioni , che effa fleffa compofe fu tale ar- 
gomento, a fine di eccitarfì alla gratitudine ver-^ 
fo un cosi gram benefattore j ed effendo continui 
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gli atti di amore di Dio, che foleva £are in ogni 
tempo , può ben figurarfi ognuno ^ con qual fer- 
vore fì farà in eflì efercitata per apparecchio alla 
fama . comunione * ... > 

' La cosi viva cognizione y che aveva, l’ Imperai 
drice del gran, benefìcio fattoci da Gesù Grillo 
nell’ ifìituzione dell’ Eucaritlia» faceva , che aveife 
un fommo oirore a qualunque tiepidezza , e ad 
ogni ombra di- colpa nel ricevere tm> tale Sagra> 
soenfo. Con due caft particolari farò vedere quan- 
to grande in ciò folTe la di lei vigilanza. 

• • Nella vigilia di S. Giacomo del J741. volle 
riflettere^ fé doveva comunicarli, o no nel gior- 
no dedicatola quell’ A ppofìolo . Occupandoli elTa 
in tal psnliere femi qualche fvogliataggine per V 
apparecchio, che^avrebbe dovuto pi emettere, fe- 
cDndo il folito, alla comunione , così nella vigi- 
lia; liccome nel giorno AelTo del,Santo^. Quindi 
a poco inorridì di quefìa fua tiepidezza, e non o^ 
'ftante che provvenilTe più toAo dallo Aato di fua 
falute. molto abbattuta , che da mancanza di fer- 
vore; per vincerla, che fece? Non li comunicò; 
ma, e: nella- vigilia, e nel giorno del Santo, fe- 
Qe tutto ciò che- avrebbe fatto, fe aveflfe .dovuto 
ricevere la lacra EucariAia. 

! Ben’ -anche degno della virtù dell’ Imperadrice 
fi è il calo feguente . .Una mattina di comunione 
.prima di raacoglierli pqri 1’ apparecchio alla con- 
ieffione dilTe alcune parole ad una delle fue fer- 
ve con qualche prontezza . Quindi a poco, riflet- 
tendo, che quel, modo, col quale aveva parlato, 
Jion era conforme alla manfuetudino di quell’ up- 
. D 4 rao 
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mo Dio , che in' quella mattina avrebbe dovuto 
ricevere , fi riempi di orrore , e dopo eflferfi ri- 
volta a Dio , ed averlo pregato a perdonarle , 
chiamò la detta ferva , e chiedendole perdono 
dell’averla trattata 'con poca carità, e dello Man- 
dalo datole, difie fali cofe in fuo difprezzo, che 
quella buona donna pìanfe' amaramente , aflìcuran- 
do la 'Tua Padrona , che non aveva motivo di 
chiederle perdono , e che non fì>era fcandalizata 
per niente . Dopo confefTatafi , andando dal fuo 
inginocchiatojo all’ Altare per ricevere la facra 
Odia , non elfendovi nella fua danza altra per- 
fona, fe non la ferva predetta, che raflìdeva,dL 
nuovo le chiefe con un’ aria di profonda umiltà 
perdono del fuo fallo, ed aflicnrata da^elTa , che 
le perdonava ( codretta a - rifponderle così per 
toglierla- d’ imbarazzo , e . non vederla più /tanto 
afflitta, come era) andò a comunicarli. Nè con- 
tenta di tante umiliazioni; fatta che ebbe la fua 
comunione , le djffe , che fi era confefiata del 
maltrattamento, che le) aveva fatto, e che- in ri- 
guardo al tempo, in cui aveva mancato alla, ca- 
nta', confiderava quel fuo trafporto come.nna 
colpa meritevole d’una particolar penitenza. , 
Dopo la 9omunione, Uno che fu fana, ebbc.l* 
Imperadrice inipratica di afcoltare altre, due -mef- 
fey e per fapere , come t impiegava quel tempo.-, 
e il redo della giornata',' in cui fi comunicava.^ 
odanfi le fue deffe parole . Dice eifa - cosi,.: 

■ Quando, Gesù Grido mi onorerà della fua di- 
„ vinar, e reale prefenza, metterò la mia anima 
ip uoa umile , e tranquilla fituazione a’ piedi 

di 
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il di Gesù Grido , occupandomi in adorarlo , e 
„ afcolcarlo, ed in confìderare i fuoi divini infe- 
„ gnamenti . Tutta la mia attenzione nel redo 
„ del giorno farà di onorare Gesù Grido interior- 
„ mente per mezzo dell' orazione mentale , del 
fi raccoglimento iberno «r.e con. degli atti di ede- 
„ riore adorazione , di divozioni , e preghiere vo- 
ff cali; ed in qualunque, luogo, ove farò occupa- 
„ ta, voglio temere ,di didrarre il mio fpiritoda 
„ Gesù Grido . .. In fatti nell’ ideilo giorno della 
comunione faceva una - meditazione per rifveglia- 
re in fe la gratitudine ad un cosi grande benefi- 
cio, e fra quel;' tempo , che dava la mattina^, .e 
il dopo pranzo nel Coro della- Chielà, e fra quel- 
lo, che impiegava nella fua danza in lezione di 
libri facri , in orazioni vocali , e meditazioni , fi 
può dire, chejmpiegava qunfi tutto il tempo in 
efercizj di pietà. 

Quai^, frutto poi' ricavaflè..!’ Imperadrice dal 
buon’ufo, che fece di quedb divino Sagramento, 
fi può dedurre dal fempre maggior fervore , che 
ebbe in- tuCtQ.:(iòV phe rigOardava Tonor di Dio, 
e il bene 'della . fila anima e .dalle tante virtù., 
le quali, ficcorae fi diosodrerà in apprefib, la re- 
fero un^e(emplare delle Principefie Gridiaoe ...In 
fine attribni^Q . alle abbondanti grazie , che ella 
riceveva così fpeflTo.in .quedp Sagramento, quell' 
amore fingolare , che ebbe fenipre a Gesù Gri- 
do , ficcome altrove fi dirà. , e le fode maffime , 
alle quali fi attaccò nel proporfelo per fua gui- 
da. In tal-propofito rifletta qui, per. ora iblamen- 
te il lettore a ciò.cjie efifa dice, nella rlèguenee 
' ' fua 
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iua rifoluzione; ,, Cercherò (cosi e (Ta) il mio 
,, silo contro 1* inferno in Gesù Criflo t Mi attac* 
cherò così fortemente a lui per mezzo • dell* at 
^ more , che non vi fia cofa ) la quale poflTa dir 
,5 (laccarmene. Lo prenderò per guida , e lo.fer 
guirò aifiduamentc di maniera ^^ che . tutte' le 
mie azioni,' e fentimenti tendano' talmente aU’ 
^ oiFervànza della fur fanta legge^ e all' adempì* 
mento della divina fua* volontà ^ che fiano. co* 
^ me tanti legami ^ che mi attacchino di più* 

,, più a lui. Proccurerò;Mi unire talmente il mio 
cuore, e il mio fpirito al mio Salvatore che 
V, rnoit' Vi fia momento,^ in cui *e(ro^inon .regninel 
^ primo; ed appena* vi fia tempo, che non oc^ 
y, cupi il' fecondò^- - . / . . ; . . < 
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Riiiro di ogni mifi^' ed eferciz/^f^^^ 

’ ’ che faceva 'ogfl annò . > • • ^ * - 
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S iccome fu molb fenfibilc alpjlniperàdrice A* 
malia la morte del ‘fuo Imperadbre^ Giiifep- 
*pe , così previde / che nei' giorno diciaffettc di 
ciafcheduno meft’la' riniembfanza discési ‘funeftò 


accidenter le farebbe (lata-dl particolare fentimetl^ 
tb. Perciò prefc la rifqluzióne, di' ricordarfi ben- 
sì in quel giorno della perdita fatta, /mà in ma- 
niera , che le ’foffe* di ‘profitto per f 'ànima . - A 
tal fine cominciò fin’ dà quando rclìò vedova -a 
fare hdl predetto 'giorno ^diciaflctte "di ciafchedun 
mefe. un ritiro , non apj^icandofi y agf inte- 

. refli 


r 
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relfì deir anima, e continuò tal pratica fino* alP' 
anno mille fettecento quarantuno con tanta co-' 
ilanza , che non la ommife nè meno quando iit' 
tal di celebravafi nell’ Aprile la Pafqoa di Refur-; 
xeziqne . - ' > 

• Nel giorno del fuddetto ritiro ninna delle Aie 
fsrve ardiva entrare, nella fìanza dell’ Iraperadri- 
ce, fe non per le cofe alTolutamente necefTarie al 
fuo fervigio : e teneva talmente . diAribuite le 
ore , che Aiccedendo .una cofa all’ altra , paflfava 
quel giorno quaA tutto in opere di criAiana pi» 
tà.-Alle quotidiane Aie meditazioni. ne aggiugne- 
Ya un’ altra di mezz’ora alle due del dopo pran- 
zo, ed un’altra di un'ora alle fei della fera. Pia 
volte in tal giorno A efaminava Aill’ ofTervanza 
delle rifoluzioni , che aveva già fatte , e A occu- 
pava in un particolare diAinto efame Alile obbli- 
gazioni del Aio Aato , leggendo pèr più tempo 
de’ libri fpirituali . i 

£(Ta Coleva recitare ogni giorno il Salmo Mi* 
ferere y ponderandone il' AgniAcato con ifpirito di 
penitenza. Nel giorno del ritiro Aiddetto , reci- 
tando, detto Salmo , A faceva la: diAriplina, e por- 
tava per un’ ora il cilicio . Alle orazioni vocali 
( ordinarie ne aggiugneva delle altre , e fra effe vi 
era la corona di 53. Pater in commemorazione 
de’ 33. anni, che Qesù.CriAo vilTe in queAo mon- 
do. Qual Ane A proponeflfe l’imperadrice con tal 
ritiro, deducalo il lettore dalle AelTe Aie parole. 
„ Proccurerò ( così elTa dice ) di trovarmi al f* 
„ ne di' queAo giorno colle medeAme difpoAzio* 
tt ni interiori , 'colle quali vorrò morire. In fac- 
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ti un anno in circa avanti la ■ Tua morte , eflfendo 
fiata interrogata da uno de’ primi minifiri della, 
corte di Vienna dello fiato di fua falute, .1’ Im-v 
peradrice gli deferiffe i fuoi mali , e conchiufe ^ 
che fecondo il corfo naturale , fra poco tempo 
o farebbe morta di un accidente apopletico / o 
con un morbo cronico, che l’ avrebbe fatta mol» 
tò fofirire . Ammirato quel minifiro dell’ indiffe- 
renza, colla quale gli parlava fu quell’ argomen- 
to , le diffe : Cosi parla Vofira Maefià della mor* 
te, e degli accidenti apoplctici, a’ quali crede dt 
efiere foggetta ? A cui eSa rifpofe : „ Iddib mi 
,, ha fatto tante grazie , che fpero mi prenderà 
„ in buon punto in qualunque tempo , e modo, 
fi elfo vorrà, che io muora. 

Continuò tal pratica 1’ Imperadrice fino all* 
metà del mille fettecento quarantuno , quando in^ 
fiacchitofele il capo di -maniera', che non poteva 
applicarfi molto fenza grave fuo incomodo , le 
fu proibita dal Confefibre . Pianfe la pia Signo- 
ra in vederfi inabilitata a'confecrare a Dio quel 
giornò del mefe; ma ubbidì per avere già mol- 
ti, e molti anni prima fermamente rifoluto dt 
lafciarfì interamente guidare. dal minifiro di Dio 
nelle cofe dell’ anima. ... :.j 

Oltre il fuddetto ritiro' ne faceva ogn’ anno un 
altro , nel quale per tre giorni faceva gli eleifr 
cizj fpirituali ; é quefio era quel, tempo, nel qua* 
le il di lei fpirito fi immergeva piu che mai nel- 
la confiderazione di quelle . verità , che 1’ eccita- 
vano fempre più all’amore di Dio , al difprezzo 
del mondo, ed all’ imitazione 'degli efempjidi.Gq.- 

su 
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sù'Criflot Pcjr trenta anni nocv ha lafciato mai 
41 Tare detti efercizj , e per ricavarne maggior 
frutto , n faceva dare in ifcritto le meditazioni 
dai Confeflbre .* Negli ultimi due anni volle , 
che oltre le meditazioni ^ dafle ancora i pun- 
ti,- fu <1 quali avrebbe, dovuto efaminarG per U 
riforma della fua vita, e che le prefcriveflTe ben 
anche i libri , che in quel triduo avrebbe dovu- 
to leggere. Fino all’ anno mille fettecento trent- 
otto, fece gli efercizj tre giorni avanti il Nata- 
le, per apparecchiarfi a quella gran (blennitàcon 
il piùi di fervore , che poteva i e per animarli 
airefercizio delle virtù cogli . efempj di Gesù Cri- 
ilo'. Ma efiendoft accorta, che dopo la grave 
fua malattia del mille fettecento' trentafette , nel 
mefe iflelTo di Dicembre dell’ anno feguente , fi 
femi ancor male ; per non efporfi al rifchio di 
doverli tralafeiare ,, mutò tempo , : e cominciò a 
ferii tre giorni avanti la PentecoilVe . EfTa com-, 
pofe, a quel che .fi crede , una ben divota ora- 
zione in idioma Francefe , intitolata .* Santi 
,, defiderj , che un’anima deve, offerire a Dio 
„ fu’l principio di un ritiro. Se ne dù la tradu* 
zione alla lettera C. Perciò , che poi riguarda il 
metodo , e l’ ordine che ofTervava negli efercizj , 
ouanto alla foflanza era fempre l’ifleffo .* fe non 
che variava talvolta in alcuna cofa, fecondo che, 
o lo fiato della fua falute , o qualche altra cir- 
cofianza l’efigeva. Nel mille fettecento venti ef- 
fe fcriffe al ConfefTore l’ordine , che credeva a- 
vrebbe potuto òfTervare in tal tempo, afiìnchè lo 
leggellc, e mutafie ciò che credeva dover muta* 
... re . 
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re. Dia il. lettor uno fguardo a tale docunfett** 
to let. D. per apprendere dall’ Imperadrice ciò t- 
che fa fare chi efficacemente vuole applicarfi al« 
la falvezza della fua anima-, ancorché viva nel 
mondo . Nel iare dem efercizj fi proponeva de’ 
fini particolari j e tutti diretti a< perfezionarfi neU 
la via della virtà-, ed alcuni di effi pofTuno df* 
fervarfi nella lettera di cui fi è fatta menzione 
Ma perchè non farà difearo a chi legge il fape^ 
re quali altri fini foleva proporli ■ T Imperadrice 
in ritirarli a fare in altri anni gli eferciz; ' fucK 
detti , aggiungo let. £. ciò , che trovo notato 
di fua mano in occafione di quelli , che fece nel 
mille fettecento trenta tre, e trentaquattro . Oa 
quelli fi ricava 'fra le altre cofe , che pensò , e 
defiderò di ridurfi àd una vita affatto privata ; 
ma che avendo incontrato delle difficoltà in efe- 
guirlo , fi applicò tutta, ficcome effa dice , a di- 
Itaccare 1’ anima 'dal mondo , e. tenerfi in ogni 
tempo , ed occafione unita a Dio, ed a’ fuoi vo- 
leri foggetta , ficcome efeguì l Perciò fino dall’ 
anno 17 ii. quando reftò vedova,- facendo i'fud- 
detti lefercizj ,! compofe in Italiana favella una 
breve , ma efficace orazione .J' colla quale confa- 
cra il fuo arbitrio a Dio ; ed eccola traferitta qui 
di parola in parola. ,, A voi , o mio Signore, 
„ io do interamente da mia anima -. Quefla fola 
„ grazia domando, di non avere più' di arbitrio, 
„ perchè in quello momento tutto ve lo facrifi- 
„ co , e folo defidero-di eflcre talmente legata 
con la voflra divina grazia alla voftra fantiffi- 
I, ma dottrina , ficchè non me se allontani giam- 
mai 


L 
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mai in qualunque forte c fi faccia da me^in 
y, me , e per mcj in tutto, lai voftra divina Vo» 
„ Jontà . In tal ;iempa poi più che’ mai'!riempi«> 
va. Dio. quell’anima di confolazioni fpitituali ,fic- 
come fi ricava da’ fuoi fcristi.y ed effa ftefla'-più 
volte dille al ConfèlTore in efaltazione delia di^ 
vina Borita veifo .di lei . In tali cali .effa fi ap-s 
pigliava ad altre opere di pietà firaordinarie , fe- 
condo che le. venivano Suggerite, dagl’interni fti* 
moli della grazia Divina^ In prova di- ciò tra- 
ferivo qui una rifoluzione ^ che > fece i negli eferci- 
zj del mille, fcttcccnto diciotio , effendofi inter? 
nata nella confiderazione del dono fattole daDio 
della Fede .* Così effa fcriffe . „ Per il dono fat? 
„ tomi .della 'Fede, viva , offerirò una limofina ,, 
,, dirò ctxito :Qìqrt a' Patri y ed altrettante orazio- 
,, ni giaculatòrie nel corfo del, giorno . Farò atr 
„ ti di contrizióne;^^ confiderando i miei pecca- 
» ti , come offèfe fatte .dalla creatura al Creato- 
,, rei, e mi da'rà^la.difciplina recitando il Mife» 
„ vere , e ne farò offerta all’ eterno Padre per li 
„ miei peccati, e reciterò i fette Salmi Peniten- 
„ ziali . Reftò c.osì impreffa nell’ animo deH’lm- 
peradrice la cognizione di tal dono , che conti- 
nuò negli efercizj degli anni fuffeguenti ancora a 
fare cento atti di ringraziamento ogni giorno 
per così fingoUre beneficio fattole da Dio'; Tali 
confolazioni fpirkuaji andavano accompagnate, d 
per meglio dire, provenivano da’ lumi , e cogni- 
zioni affai chiare , che in tempo degli efercizj 
aveva delle verità rivelate , ed erano così elffcar 
.ci ) che la lettera continua, che di effì lutni poi 
... / f^CC- 
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faceva , era k> ftimolo più forte , che fpingevala 
a camminare Tempre più avanti. nella via della 
virtù'. (Può dirli con verità , che ne' lumi rice- 
vuti dall’ Imperadrice n tempo particolarmente 
degli eferciz) ^ e che efla fcnlTe di fua mano , fi 
ritrova regifirata tutta la di lei vita , e il come 
di grado in grado andò avanzandoli alla perfc« 
zione : Ed è fiato un atto della particolare prov- 
videnza Divina , che abbia prefervato dal fuoco 
cosi preziofe memorie , liccome- avvenuto fareb- 
be ^ fe non li folTer'o adoperati in tempo proprio 
i mezzi opportuni per prevenire un tal cafo . 

Al fine degli efercizj riceveva i Sagramenti , 
come fe dovelfe eflfer quella l’ultima volta , che 
fé le concedeva tal grazia ■ Si confelTava allora 
generalmente in quella maniera , che convenivafi 
allo fiato della lua cofeienza , e la comunione 
ioleva eflfere accompagnata da tal fervore di fpi-/ 
rito , che chi dopo clTa 1’ udiva parlare di ^ cofe 
fpirituali, era cofiretto a dire , che quell’ anima 
era come immerla in Dio. ’ ' 

C A P O IX, 

Del fuo amore verfoDio. 

N ei deferì vere le virtù dell' Imperadrice Ama- 
lia, do il primo luogo a quella, che è il 
fondamento di tutte le altre, e^che fu lofcopo, . 
al quale direffe ogni fuo penfiere , e fi affaticò , 
per farne acquifto, fino agli ultimi momenti di 
fua vita fenza rilafcio alcuno . Efla é l’ amore di 

Dio. 
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Dioa^Odafi 4a k« (incdefiiM <ja«nio impegnata 
tCi foflà per giugùere al taMRtne de’fuoi defide- 
Vorrai ( «wl affa fetide ) potere amar Dio 
„ tiel temilo ilkfitf tutti i «totì vi / che mai 
pofTono obbligarmi ad amarUv, é non T amerò 
„ mai tanto ^anto bramo, e caoofeo^ «be me- 
„ rita d’elTere amato. A tal Sieteflla.fi propofe 
di nulla negligere, nè lettura/ iiè rifieffoni ^ nè 
preghiere, nè cofa alcuna per-il; con(eguin:Knto 
di cosi neceffaria, e defiderata virtù é , t 
O gni fettimana una volta -£»kvà leggera qual- 
che libro, U quale efprefiattieitte trattane dell' a* 
more , che dobbiamo a Dio * fiermatldefi 'per lo 
più nella lettura di quelli^ che aveva una volta 
fperimentati più efficaci a tal fine . Pevciò fpefib 
aveva avanti gli occhi, e 'parlava^ della predica, 
che in tale argomento' f^e il P.Bourdaloue pel 
Lunedi della quinta Tettimans di quarefima j ed 
aveva deflìnato il giorno di Damentca* per efa- 
xninarfi fuli’ dflfervanza del. primo còmandainento, 
animandofì quotidianamente Od vn. ardente . defi- 
derio di cercare tutti i mezai ' per piacere nelle 
fué azioni unicamente al Tuo Dio. . . • ' . 

A fine poi di rendere» quello defiderio più vi- 
vo, flabilì di fare tutti i giorni qualche rifleffio- 
ne di quelle , che conofeeva eflrcro>; riguardo ad 
ciTa , le' più efficaci per più .perfettamente- amar- 
lo . Teneva per ciò notati, À Tua mano più at- 
tributi della Divina Eflenza , ed ogni, giorno fa- 
ceva delle frequenti rifkfiìoni fu<uno di effi; co- 
si che la di lei mente era di, continuo occupata 
in riflettere a ciò , che ia Dio è| di buono , di 
. . E ama- 
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inubile, xii «miKÌrabilc , degno di rifpetto ; • 
d’amore f infiammaodofi co» tak mezzo liunpro 
più nell’ amóre <j|e| fea Xlìo • £cco t fopradetd 
attributi coir. fileiAb ordine,' che cfla li fcriflc.* r 
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‘29. Fedeltà di Di«.< - ^ 

90. Pazienza -di Dio. 

•-3V. Zeta di Dio. - ; 

tali pratiche , e con gli 'atti di ferventif- 
fimo amore , che continamnenre. faceva , la di 
lei anima flava in quel fuo ritiro cosi raccolta 
•i# Diò ) che non" vi era cofa , la quale badaflTe 
a diftrarncla 5 e quindi à » che nell’ ultima - fua 
jpfefmità , effiindo i 4 iH lei corpo circondato da 
^ori 4 da languidezza, e da ^ altri «loleftiflHni 
mali, per .l’abito fatto in tanti anni’, di tenere 
, la mente fempte Ffla in Dio , (lava fìccome a- 
^o luogo fi dirà , per ore intere sfogando con 
fffli» i ^i aièttl, e facendo delle pie meditanio- 
ni , con ifiuppl^ quanti furono ammiratori del- 
la veramente pia faa morte, '■ ■ ì- 
Edihndofi Hfoluta l’ Impcradrioe di non fbndaise 
<1 fuo' amore verfo Dio ne’ foli fetitimenti àflèt- 
tuofi dèi cuore , tna di mofirark» anzi principal- 
mente colle, opère , ’e folo da effe ’accertarfi di 
amara i perciò fu fua prima maffìma di abborri- 
ae , quanto poteva ogni cofa, che poteffc difpia* 
cere "in qualunque mòdo a Dio 

Sedeva perciò ogni mattina riflettere aHe oc-* 
cafioni’, che fe le avrebbero potuto prefeiìtarè in 
quel di a peccare e premunivafi cón buone ri- 
foluziòfti , e ferventi preghiere per difénderfi da 
qnalfifia 'colpa » ‘ricordandofi fopra tutto , come 
effa - fcriffe , del • cifpetto , che doveva. a Dio si 
grande , dell* amore , .e- riconofeenza a Dio sì 
buono •, è finalmenté della fedeltà dovutagli per 
'tutti i capi. Che fe fra U’ giorno veniva affalita 
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68 Vita DEL l’Imperadrice 
qualche moto di animo . contrarip alla legge 
Divina , ricorrendo allora effa con, umiltà , fer- 
vore , e fiducia a Dio , faceva foirti , e replica* 
te protette in , contrario , dichiarandofi pronta; a 
perdere più .torto la vita » che renderli colpeyo*'. 
le avanti il tuo Dio . , , . . 

Nè tali protette fi ettendevano folamente alia- 
colpe mortali ,'di cui noti fu rea , ma anche. aU 
le veniali. In fatti ditte più volte al Cpnfettore, 
e regittrò anche ne’ Tuoi fcritti , la.ièrma , e ri-^ 
foluta volontà^ Tua di più torto, morire , pbe fare, 
qualunque cofa, la . quale folGp di minimo difpia- 
cere a Dio. , , , - ■ ' 

La si grande' vigilanza dell’ Impefadrice^ nel., 
fuggire qualfifia -benché minima colpa faceva. » ch»^ 
fpeffò domandatte al Confettbre , fe nel fare l» 
tale^^o tal cofa vi fotte qualche male , e pótette 
perciò difpiacere a Dio . Allora ballava che . il; 
Confettbre dimottratte qualche dubbio, o che «ttf> 
ratte alquanto prima di rifponderle ,, perchè ^ ri?» , 
venendo fubito in fe fletta , diceflè i Non )o fa-f ' 

rò. _ . , .. V . >■ 

Era poi in etta cosi radicato Todio di qualun* 
que benché minima colpa , che giammai nel fa- 
gramento della Penitenza detertò i Tuoi peccati 
per altro motivo , che della più perfetta contri- 
zione : folendo dire, che chi ama di cuore Dio, 
non può non rifentirfi intimamente d’ avere otte-, 
fo una bontà infinita, quale è Dio. ^ 

Non folo efla sfuggì a tutto potere ciò , che 
poteva difpiacere al Ilio Signore, ma fu ben’an-' 
phe .fpllecita , cfie non venitte offcfo , phe an-i 
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GuòL'elm I N A Ama LIA.* 
ti rifpettaro folte dagli altri . Se fapeva , che qual* 
che Tuo domcilico tion viveva criilianamente : d 
per -mexzo del Tuo Confeflnre , o di altri lo fa- 
ceva ammonire , iiè dei'ijléva dall’ adoperare tuts 
ti i mezzi' per. praccurarne il ravvedimento , per 
lino che veniva tfficurata del ’felice efito dt tali 
fue premure . Si intercfsil anche quanto potè per 
dare riparo a’ptfbblim Icandali , prevalendoli ora 
di qualche minidro ora di qualche petfona òc^ 
decadica , or di altri , fecondo* che gindicavsr 
convenir^ al bifbgno . Avendo una volta udito 
che m Vienna lì vendevano alcudi libri affai fcana 
dalofi^ e molto idonei a fcdurrc T incauta gioven- 
tà» ne parlò 4ill’ Imperadore Carlo VI; con gran*> 
de zelo^ e quel Monarca , prefe che n’ ebbe ^ 
le dovute informazioni, applicò ben predo il ri<^ 
fnedijq' al male * ‘ 

< Tante furono quelle perfonò le quali trattando 
in Vienna affari , che concernevano la Religio- 
ne , o che avevano per line il bene delle ani- 
me, ricorfero all’ Imperadrice per averne la prò- (*) 

lezione In tali cali, cònofcetido eda, che l’ im- 
pegnarli farebbe ridondato in gloria di Dio » fi 
dichiarava pronta a tutto. Speffe vòlte foffrl del- 
le contradizioni , udi dirli , che non dbveva mif- 
cbiarfì in cofe< che Don le appartenevano , feppe ^ 
che v’ erano di quei , che difcorrendola co’ foli 
principi deir emana politica , difappiovavano la 
di iei condotta , e la tacciavano di importuna \ 

|Ture effa (prezzando il- tutto continuava , ne’ fuot ^ 
impegni, perchè diretti alla gloria del fuóDio. 

* Non è poi efprimibile quantcr effa lì infiam'-* 
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70 Vita dell’ Imperadricx 
mafle di zalo , fe udiva 1 qualctie cofa contram 
al rìfpecto dovuto a Dio;. Vi fu chi ardi dira 
in fua prefienza ,,effer kcitp il giurare il falfo ^ 
quando non vi fu altro^mezzo per falvareilpro*? 
prie onore. ÀU’ udire rimperadcice una beftem* 
H;iia di tal forte , ii inveì coittro di eflb con tal 
tuono di voce, e con tale enfah di rifentimento, 
proponendo con talèv^eaergia^il torto , che face^ 
vafi a Dio in pofporre Tonor^fuo a quello della 
creatura.^ che quel tale ritrattò U fuo fentimen* 
to , é r Imperadrice , fìnf^che. viflfe , non ; potè 
darti pace in riflettere - che un Crìfliano aveffe 
potuto formare un' idea cosi contraria all’ onore ^ 
e jiipetto dovuto a Dio. Avendo ih. altra ^ occa* 
fione udito raccontarti i maneggi, che ti facèva«. 
no per occultare un grave fallo di una certa per* 
fona, di(Te con un’ ària di gran zelo : „ ^ueflò 
è quello, che fi fa per fai var 1’ onore ‘'della 
„ creatura fi è poi penfato alla foddisfazione , 
„ che dev^ darti a t)io per 1’ ofTefa. fattagli con 
la colpa s che con tanto Audio fi proccura di 
tener n^feotia agli occhi degli uomini ?-,Quan^ 
to era il rifentiti^nto , che . provava nelle oofe « 
che. erano di oflefa' di Dio , jaltr'ettanto era. H 
fuò piacere , quando, fe le raccontava qualche coi» 
fa, la quale ' ridondafle in^di lui gloria. Non po- 
teva farti, a lei. cola più grata , che parlarle deU 
la Tanta , vita di qualche fervo, di . Dio ^ o delia 
converfione. di' qualche famiglia . protéflante i alla 
ReligionCr. Cattolica Romana. Se dalle Indie ca- 
pitava qualche relazione, de'progreffi y che face- 
vano i miflionarj nella vigna del Signore ., la 
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■ OucLifi'LM 1 NÀ Amalia. 
lèggeva con pacticolar * Tua confolaztone « e nfe 
parlava nelle .occafiont io efàltazione della gloria 
ài Dio « Avendo letta qoeUa del gloriofo martio 
fio I eke qnaicro> Padri deUa Oompagnia di Ge- 
aà fodfriroflo nel Tunobino ai dodid Gennaro del’ 
, «lille fettecenco «rencalètie » ne mandò nna co* 
^ia a ciafeheduna dèlie Sereniiimc fuc fìglie, af- 
énchè la^ laceffero pnbbiicare ne’ loro Staci , la le* 
se^tradurre in Fraoceiè per fkrla leggere a chi 
aon incendeva altro idioma': ed>eÌendo ftato al- 
la' ^ ndiesaa on Cavaliere : proeedante , gliene 
fece il racconto con'aggiugaervi tutte quelle ri* 
Ueflmniy'cbc avrebbero potuto peifiiaderlo della 
arerki della Religione Cattolica Romana. 

*. 'Merita ben anebe d’efliere qtd regiftrata un’ai- 
era fua rHbkiaione^ che è la li^uente . „ Veglio 
non (blo aver Dm per oggetto delle mie azio* 
^ ni ^ ma naàre f il pid che poflfa , il ^ìq fpirt* 

' to a Dio « e confulcare in tutto il fuo divino 
anrore • A fine poi di zifovveniilì di tal fua 
rifoluzione, ferifle in una carta il primo cornati* 
dAmenco del Decalogo )-e la- conlèrvava in uno 
da’ libri ^kituali', che folcva avere più fpefTé 
perule .mani'. Efigeva anche dal Conftffore, che 
nel dirigere la di hi corcienza, avefle fempve la 
„ mira a ciò, che erd più conforme all'amore per- 
htto dovuto a Dio , e fecondo tal principio la 
eonfigliaife . Abborriva al fommo le dottrine ri* 
lafciate incorno al' precetto di amare Dio , e fo* 
leva dire ^ ci» tutte le difficoltà , le quali po* 
trebbono inforgere in tal matena, potevano feio* 
glierfi eoa |>la nflettere a ciò , che voglia di* 
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71 Vita DttL’lMrERADRlCE 
tt ;,DsUges Dminum Deum tuttm ett to$o cw4é 
tuo , e» tota ammtt tua , ex omnibus viribms tnht 
Da tali fuoi fcBtùnenci nacque quella fui proti* 
tezza d'animo ad ogni cofa, che era diretta alf 
amore di Dio, e queirefercitarfi giornalmente w 
preferire i divini voleri alle fue .proprie foddis* 
fazioni. In tal proposto rifletta il lettore al cai^ 
fo feguente. Teneva- 1 ’ Imperadrice depofitati al- 
cuni mila ungaci d’oro appreflb di fe., ed aveva 
dirpollo deir ufo ) che doveva , farli dopo la fila . 
morte di tal denaro per meflè/ e per limofine in 
fulfraglo della fua anima . Per le contingenze de* 
tempi vedendoli impotente a far pagare i falarf 
dovuti alla gente della fuat corte nel principio dt 
Gennajo^del 1742.. rifletté , che i debiti di giu- 
ilizia debbono andare avanti alle. opere di miiè- 
ricordia , e però fenza efitazione aicuna difpofe 
fobico di quel capitale, affinchè foffiero foddisfat- 
ti i più bifognofl fra’ fuoi domcflici , dichiaran- 
doli con ciò contentiffima di più tolto reflare fen- 
za fuf&agj dopo la fua morte , quale per altro ben 
vedeva effer vicina , che diflerire per qualche 
tempo la mercede a chi era per "giuflizia dovuta « 
Molte furono quelle perfone , alle quali proc- 
curò delle cariche convenevoli . al loro grado , 
Quando però ricorrevano da lei per ottenere 
col fuo patrocinio Parochie , Vefeovadi , o altri 
Amili benefìci , a’ quali folfe annelfa la cura 
d’ anime , li feufava , dicendo , che 1’ onor di 
Dio efigeva , ;che tali cariche . non li deffero , 
che a chi n’ era più degno • L’ iflefla difficoltà 
Tperimentava nel raccomandare per impieghi, ne* 

qua- 


Guclielmii4a Amalia4 75 
Ajuati fi doveva^ amminifirare giuftizia. Nel mi/* 
le fettecento trentotto ebbe un impegno partici 
lare per proccurame uno di tal forta ad un Ca< 
'valiere^ e benché venifle aificurata da molti del* 
Ja capacità del foggetto , volle nondimeno , che 
^a due pcrfonctdi gran dottrina fofle efaminato 
prima di impegnarfi a cofa alcuna ; ed avendt> 
«quindi a poco udito dire , che per l’impiego me- 
deiìmo con(x>rreva un altro più capace , e più 
verfato nelle cofe necefiarie per bene efercitarlOf 
icriflè di fuo,.pugno al fuo Segretario diGabinet^ 
to', imponendogli di andare da un certo Mini* 
firo , ed' informarli fé la capacità del foggetto, 
che effa avrebbe voluto raccomandare all’ Impe* 
radore Carlo ..VL', era ballante per ben efercita» 
re la carica , .che quello defiderava , foggiugnèn* 
do le feguenti parole . .. . „ per nort impegnar* 
„ mi , e raccomandarlo lenza efferne ficura , lO 
„ che riguardo coitie un punto di cofeienza ., e 
,, di attenzione dovuta al lèrvigio della Maellà 
,, deir Imperadore • Dcfidererei dunque, che N- 
ed egli’ lo efaminaflero fegretamente , e mi fa* 
,, celTero poi fapere per mezzo voftro , come i’ 

„ averanno trovato per mia regola^ Confidategli 
„ anche in fegreco , che benché io abbia una • 
n grandiffima premura di raccomandarlo ; perb 
fy le quello che eflb fa,, e che mi ha detto efier 
„ molto capace, e nella pratica di quelli affari, 

,, può ottenere la carica , io non vorrei dpman* 

„ darla per qnefio,ie non, la domanderò, che in 
„ cafo, che l’altro fia tfchifo. 

Anohe nelle promozioni , che fi. facevano. nel* 

la 


^4 Vita »bll’ tmr&AA OAXt 
h fui corte , fe fi perfuedeva, cW per giufiisi^ 
doveva effer promoflb alcuno , a nulla valevano - 
le raccomandazioni di chichefia ; e quindi fino al 

E 'orno d’oggi tatti la benedicono, dicendo, che 
loro Pagoda non fece mai torto ad alcuno , 
che fi regolava lècondo il giufio, che aveva feal^ 
pre Dio avanti gli occhi . 

. In fine era l’ Imperadrice talmente rapita dal 
Divino amore ,* che chiunque la trattava con 
qualche frequenza, riflettendo, al fuo parlare , a’ 
fuoi fentimonti , alle regole del fuo ^vivere t era 
forìsato a dire-* Quella è an’ anima, laqQale non 
penfa, che dì piacere arDid ; mentre e da’ fuoi 
detti, e dalla fua condotta traluccva l’oflervanta 
di quel proponimento j che avevi fatto , .dicendo: 

» lo voglio. procctiTate , a fiurrai un collumd di 
„ lèmpre defiderare di piacere a Dio è di ub* 
bidire alla fua fanta legge , infegnacami ^ da 
„ Gesti Grillo medefimo affinchè quello defide- 
„ rio mi fia una forte guardia contró tutto ciò, 

„ che poteflè efler contriiid ad una ceei giulla , 

A e necelTaria imenaione , e mi ferva ni^l tempo , 
„ medefimo ad eccitarmi - a tutto ciò , che è ag> 

^ gradevole a Dio. 

Ma fe gli altri parlavano dell’ Imperadrice , 
come di una pfffona infiannnata del Divino A* 
more , eia aveva lentimenti Uioltò diverfi di fe 
fiefla, e viveva in una continua umiliazione , perf 
ebè credeva di non corrifpondere a’ fuoi obblighi 
verlb di Dìo , e più volte piangendo difie’, chjs 
r unica fua afflizione fi era di non amare Iddio 
tome .doveva* . /..... '....A 
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C A P O X. . 

DéìP Amore , che fortmìa a GetU 
Cri fio . 

S * 

P UÒ dirti con tutta irerltà , che il Cuòre dell* 
Imperadrìce Amalia parve tutto penetrato 
. dall’ amore , che portava a Gesù Grillo . Chi Tfaa 
trattata con qualche frequenza , fa con qual ièi> 

' Vore parlava de’ Tuoi efempj , delle fue dottrine 
celefti y e particolarmente del beneficio tingolarì^ 
fimo della fua Incarnazione . Sanno più cbcogflf 
altro le Religiofe Salefianc , quante vòlte fono 
partite, dalla ricreazione quotidiana , che con 
fii facevano , ripiene di fentimenti di. divozione 
' per averla udita difeorrere fopra tale argomento; 
ed in modo particolare lo faimo quelle , - ehe in 
occafione di qualche infermità furono vifitate -dalP 
Imperadricc . Da’ fuoi icritti può anche ben de* . 
darli t quanto infiammato fofle il di lei cuore ver* 
io. la Divina perfona di Gesù Grillo, n non poi* 
fono che ammirarti i lumi , che eflfa ebbe nelle 
' tante meditazioni , che fece fopra un oggetto n 
lei si caro< . > > 

. , Su i primi anni dello fiato fuo vedovile prefe 
la rifoluzione di fpeflò leggere gli Evangelj , t 
ne Icriflfe così : Voglio per mezzo della ire» 

„ quente ed attenta lezione degli Evangeli , e 
y, di tutto ciò , che può imprimere nella mia a* 

„ nima fa legge di Gesù Grillo , prendere efiStt» 

^ tivamente fopra di me un giogo così loave t 

co* 
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• j6 Vita dell’ Imperadricè 
così amabile. A tal fine fece imprimere in due 
torneiti nell’ idioma latino , e francefe i precetti ^ 
e i configli di Gesù Grido, cavati da’ fanti Evan- 
geli : oltre l’avere eda compoda la Prefazione 

di detto lilsfo , che può vederli tradotta nella 
let. F., lavorò ancor’ eda nel cavare da’comenta- 
r j del P. Calmet le note , che ■ vi fi leggorftj 
confervandofi fra’ Tuoi manufcrìtti in originale aii- 
che tal divota fua fatica. Vero è ^ che poi nc 
commife la continuazione ad altra perfona, forfè 
perchè il tempo non glielo permetteva,^ dante P 
«fatta didribuzione , che aveva fatto di ciafche* 
dun’ora del giorno.. ■''ft 

/•> Quedo era quel libro, che l'Imperadrice ave^ 
Va continuamente fra le mani, e fecondo gl’infc^ 
gnamenti , che trovava notìàti in efib , regola v« 
le fue azioni : nè vi era giorno , nel quale non 
leggefle , e ponderaffe attentamente almeno una 
delle '.dottrine infegnateci dal Redentore Gesù 
Grido . Dalla continua lezione delle dottrine del 
Figlinolo di Dio concepì una grande -idea dei 
fublime grado, a cui fummo elevati di membri 
del nodro capo Gesù Grido ; quindi quali tutte! > 
le volte, che faceva atti di contrizione , fi rim« 
proverava di non avere fodenuto, anzi di avere 
fmentito un tal carattere , col non edere re- 
data unita a Gesù Grido nodro capo per mez^ 

ZD . di un ardente amore , e col • non ederfi ap« 
prqdttata de’ fantidimi fuoi efempj , e dottrine ; 

« per incoraggirfi a fegùirlo , còme doveva « 
ogni mattina fra le altre rifledìoni , che face- 
va , una era y che in quel giorno doveva 
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Guglielmina Amalia; 77 
{tenere un tal carattere . AUa lettera G. può ve- 
derli una ben divota orazione tradotta dal Fran- 
cefe, compoHa dairimperadrice,, in cuL pariafidi 
tale argomento, ed ha per titolo: Motivi di coth 
frizione y e fenùm^nti di utt oniMa penitente. 

Sapeva l^n efia che gli efenapj del figliuolo.' 
di Dio ci furono lafciati Icritti .oc’ fanti Evange*’ 
Ij, aSnchè ci animaflfero all’ imitazione de’ me- 
defimi \ e perciò fi applicò tatta^ a prevalerli di> 
tal Divino Maefiro y come di vero efemplar% d*> 
ogni virtù s ed affinchè il lettore abbia na fag- 
gio del quanto fi applicò l’ Imperadrice Antalia 
all’, imitazione di Gesù Ctifio y legga il fegueìitO' 
fuo proponimento , .accompagnato «da un atto da 
eflfa praticato in elecuzione del medefimo . Dice 
cosi „ Voglio proccurare,dirieguirlo in. ciò , che 
„ potrò , per piacere al mio Gesù . Per quello 
„ non mi contenterò di perdotiace ,a quei , che 
„ mi avranno offefo, ma li ,conlìblerò ancora, fei 
„ ne avranno bifogno , in .qualche cofa . <£ fe fì< 
• „ folfero attirato qualche - male » o mortificazione: 
n,'in offendermi ,^Q in altra* maniera ^ nella pri- 
„ ma occafione , che mi fi prefenterà y li ajuterò 
„ a fortirne . ECegui 1’ Imperadrice in più- cali 
una tal fua rifoluzione ; vaglia però per tutti.' il 
feguente. Nel mentre elTa fu Regnante, unape{« 
fona di vile nafeita non folo- più , volte - grave-- 
mente 1’ offefe ; ma dimofirò . ancora in qualche: 
modo di gloriarfene * Dopo alcuni anni- da una 
fiato affai comodo, in cui era, fi„riduflè ad una 
^firema miferia L’ Imperadrice lo feppe , e ' co^ 
minerò ben prefto a foccorrerla con fegrete limo- 
-• : line , 
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T?; Vita dell* 1miperadrig£ 
fine, e fu cosicoftante in qùefia opera ben degna 
delia fua virtù, che quel mefchino viiTe per più 
anni con que* foli fuffidj , che gli venivano fom»' 
minifirati fegretametite dall* Imperadrice / 

Effendo piena la di lei mente degli efemp)^ a 
delle dottrine di Gesù Grido ftruggevafi il di 
lei cuore contintfamentt in atti ferventiflEini , di** 
retti ad onorarlo ,' e glorificarlo come fuo , 
e fuo Redentore • Nell* anno mille 'fettecento fe«* 
dicìr facendo una meditazione fu gli infulci fatti** 
gli da’ Giudei in Gerufaleinme , fi rifolvè di /are' 
un abito di adorarlo • Quindi compofè venti bre« 
vi atti di adorazione della Divina fila perfona^ 
e cominciò fino da allora a ripèterli gtornalmen* 
te cinque volte , coficchè veniva ad adorarlo cen- 
to volte il giorno • Sono èffe le fegueiiti tradot*^ 
te dal Francele: ^ 

Gesù fapienza eterna • 

Gesù Figliuolo di Dio. vivo*' ' ^ - ': * 

Gesù Verbo Incarnato* 

Gesù, che avete finito per noiv 
Gesù , che fiate ifiorto per noi • * ^ o 

Gesù triònfantc dèi ft(K>Icro. ' 

Cesù^ che. fietè alla delira del voflro'divin' 
"Padre. 

Gesù Giudice de’vivi, e de’mortì. 

Gesù' mia fòrza , e mio fofiegno • - * 

Gesù mia foeranza* 

Gesù mit'Ulutc. ^ 

Gesù mia vita. , 

Gesù mia vittima fiintiilima , chè vi fietè offèrto 
fu la 'Croce. r - » ' 

Gè*' 
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GcsA nuo Signort* • • ^ 

Gesù mio Re* ^ 

Gmù , cl« mi avete redenta . r ■ <. 

Gesù' mia confolazione* . . , - 

Gesù mio ibccorfo. ' ' § 

Gesù mio rifiato ? ■ 

O mio, Divino Gesù : Io vi adoro 

Pet il giorno 4$ Comunione » 

Gesù , che ho avuto la force di ricevere , io vi 
f adoro, sa vi ringrazio , io vi benedico. Omio 
■ Salvatore fate, che io viva, c muoja nella vo* 
. fira fanca grazia , e fotto la vollra divina prò» 
*- lezione . Cori fia . 

- Dal eontinao efercizio nella meditazione degK 
«fempj di Gesù Crifto , e dal cosi frequentemen* 
tc arorarlo , concepì una cori grande fiducia io 
eifo , che nelle fpirituali fuc neceffità ricorreva al 
fiso Gesù, conifperanza fiermifiSma di dover eflìB- 
re da hii efaudita. Quindi feri vendo di un cafo, 
in cui oonofceva il bifogno particolare, che ave* 
va deH’ alGllenza della grazia divina , dice , „ la 
„ quefti cali io voglio ricorrere a Gesù Crillo 
„'con una intera confidenza , e confolarmi eoa 
„ le amabili fu« parole: Venh» ad me omnes,’ ftté 
„ laboratisy G* onerati ejiity tìT ego r^ciam vosi 
ó) altrove dice: Quante volte ho fatto Tei^e- 

rienza, con quanta dolcezza n» ha Dio corrif* 
„ pofto' interiormente , quando ad efib fon ricoi^ 
,, la ? Ne’ miei dolori , e pene , il mio Divino 
„ Maefiro non è eflb - venuto fpefib al mio fbc- 
„ corfo? Da ciò ne nacque Tufo frequente di ri- 

cor- 
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correre al nome fantifTimo dì Gesù, di cut ptrti« 
colarmente fì prevaleva oome di icudo contro' 
qnaUifia improvvifo attacco del, demonio , e nel* 
U feguente maniera . Raco^lievafi interiormcn* 
te j c nominandolo col cuore , ' eccitava in fe ìa 
fiducia , col rifovvenirfi del fignificato di nome 
cosi Tanto , e con ciò lenza parlare efponevagli. 
il biTogno, nel quale lì ritrovava , d’ eflère forti- 
ficata col valore de’ fuoi meriti ed anche inte- 
riormente diceva; nomme Jefn omne genu jUrf 
Ttfrefitium ^ & Imfemorum , 
adorando Gesù .Grilla, ed elaltando la^ pofianea 
del SS. Tuo Nome . In fine., era tale la fiducia , 
che r Imperadrice aveva in tal nome , che fino 
da' primi tempi , che elefle 1’ ultimo Confelibre , 
gli raccomandò , che ^riducendolì efla agli ellrc’<*^ 
mi di Tua vita, le facefle fpefiò menzione de! Aio* 
Qesù , e che ..a tal fine le fuggeriire quelle paro-,, 
le dette da S. Stefano nel. morire' : > Domine 
fufeipe fpirittm meum, , ’ , ■ , . • ' .■> *■* 

In maniera particolare 1’ Imperadrice dimollrò 
il Tuo amore a Gesù Grillo paziente , c proccu*. 
rò di onorarne la memoria con mortificazioni , 
ed altre opere di^ pietà , ^ ne’ Venerdì di tutto,!* 
anno , nel tempo della quarelìma « ■ e ‘ fiqgolar- 
mente nella Settimana (anta. - > • 

Fino dall’ annoi mille fettccentO; fedici} comin-, 
ci^ a fare nel dopo pranzp di ogni Venerdì, un’ 
ora di mediuizipne full’ agonia, di Gesù^Grillo a 
dicendo al fine di efla il Mi/ierere colle braccia 
in cróce : ogn’ anno nel tempo della quarefitna 
andava al Monte Calvario^ che ò nel borgo d^t- 

to 
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Guglielmina Amalia.' 8f 
to Ernah, Ivi fi tratteneva per lungo tempo pre- 
gando avanti i raifterj della paffione di N. S. , c 
faceva in quella occafionc diftribuire più centi- 
naia di fiorini a’ poveri, della ftrada, che concor- 
revano a quel di voto iantuario. Fece efla anche 
mettere ne’ corridori del fuo Convento più pittu- 
re ■ rapprefentantì i mifteri della Paffione di N.S. 
con ai lati j da una parte le divote orazioni , 
che in lingua Tedefca fi leggono nel fuddetto 
monte Calvario, e con la traduzione da ciTa fat« 
tane in lingua Francefe , dall’ altra tutti i Vener- 
dì di Quarefima,« oltre l’ora di meditazione, che 
faceva il dopo pranzo , impiegavane un’ altra in 
pregare fu la nuda terra fenza appoggio avanti i 
fuddetti mifieri della Paffione, e faceva tali vifi- 
te.nel tempo, che le Religiolb erano altrove oc- 
cupate; nè permettendo, che alcuna delle fue fer- 
ve di camera 1’ accompagnalTe , efia fielTa porta- 
va una piccola feggiola per valerfene a levarli 
fu nell’ andare da un mifiero all’ altro . Chiudo 
quello capo col riferire un fuo fentimento , dal 
quale apparifee quanto rapita foffe la di lei ani- 
ma dal così frequentemente riflettere a ciò; che 
fofirì per noi nella fua Paffione il Redentore del 
mondo . Dice così : ,,,Mi pare, che quando po- 
„ teffi godere eternamente in quello mondo len- 
„ za foffrire , non mi priverei volentieri della 
„ foddisfazione di patire per 1* amato mio Re- 
„ dentore. Da quello folo feiitimento dell’Impe- 
radrice può il lettore dedurre quanto foda folTe 
la di lei virtù , e quanto fondata ne’ veri princi'* 
pj dell^ perfezione Crifiiana. 
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; C A P O XI. 

Del fui otfltQ wr/o la Saatijfma • • 
^ucariftìa . 

4 •» 

D lmoftrò r Itnpcradricc Amalia il fingolare 
fuo amore verfo di Gesù Criflo, fra le al* 
tre maniere , nel culto particolare verfo la SS. 
EucariAia ; e benché già di fopra A fìano dette 
molte cofe fu tale argomento, parlando del buon? 
ufo , che efla fece del Sagramento dell’ Altare , 
non debbo qui ommettere quel di più , che in 
tal materia può dirfi. Conobbe ben’ efla, quanto 
pteziofo fia quel tempo , in cui i Fedeli poflbno 
efporre le loro fpirituali neceffità a Gesù CriAo 
Redentore nel mentre eAo (otto le fpecie fagra* 
' mentali fi adora nelle pubbliche Chiefe ; perciò 
a An,e di eccitarli maggiormente ad un totale 
raccoglimento e Aerno , ed interno, cosi necelTa^ 
rio per ben pregare avanti l’ umanità SS. di Ge* 

- sù CriAo, fole va fare una efortazione ben effica* 
ce a fe AeiTa andando avanti l’efpoAo Sagramen* 
to., e la teneva io un libro , che aveva femprc 
feco quando era in Chiela. Può il lettore veder* 
ne la traduzione .dal Francefe let. H. 

Da’fuoi ferirti ricavo, che ogni giorno 1* Im* 
peradrice ringraziava Gesù CriAo nel tempo del* 
ia melTa dell* iAituzione dell’ EucariAia , ciie di 
tempo in tempo ne udiva una a tal fine , e che 
^ ^veva eletto^ il Giovedì per conlìderare partico* 
larmente queAo gran beneficio fattoti dal Figliuo- 
lo 
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Guglielmina Amalia., 

]o di Dio efercitandofì in tal giorno in alcune 
fpeciali pratiche di divozione per minorare Gesù ' 

Grido fagramentato . Dalla Viva cognizione di 
così grande beneficio ne nacque quel fommo or* i ' 

rore, che dimoftrò fenapre al poco rifpeito , ch« 
da molti fi ha a Gesù Grido , quando è efpodo 
nelle Chiefe , e ne fcrifle i lumi , che Dio le co> 
municò nell’ orazione , rimettendo alla qualità di 
tale colpa . Per la medefima cagione fentiva un ' 

interno rammarico , fé vedeva che da qualche j 

Sacerdote non celcbravafi il facrificip con tutto S 

il raccoglimento doVuto a quel Signore, che fui! ' 
altare fi offre all’ Eterno Padre per noi , c ne 
parlò in più occafioni con fenfi propr) del filo 
fervore , e del fuo gran zelo per 1’ odore dovuto 
a Gesù Grido. « 

Fino, che fu fana, ed alquanto in forze, cioè 
fino all’ anno mille fettecento trentanovc vifitò 
nel Venerdì fanto a piedi, più Sepolcri : e nel 
fuddetto anno fece tali vifite , dando così male , 
che fi temè, le foppravveniife qualche accidente. 

In fatti efla defla poi diflfe a perfona di fua con* 

fideaza , che aveva fofferto non poco , ed aveva i 

tèmuto di venir meno a mezza drada . Erafi 1’ 

Imperadrice aferitta alla Confraternità detta de* 
gli Spagnuoli , che è eretta nella Chiefa Paroc- 
chiale di S. Michele. Veniva ogn’ anno invitata 
da’ Direttori della medefima per la proceflìone del 
Corpus Domini, ed efi'a fino che fu in idato di' 
poter fbrtire in pubblico y e fu fana , v’ andò fem* 
pre : e per effere data benefattrice di detta con- 
fraternità , dopo la fua morte furono celebrate in 
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84 Vita dell’Imperadrice 
q'jclla Chiefa per la di lei anima le efequie con 
iftraordinaria magnificenza . Secondo il collume 
della Corte di Vienna nella fettimana fanta fi ri« 
pone il Venerabile nel fepolcro alle nove e mez- 
za della fera del Giovedì Tanto ^ lafciandovifi fi- 
no al dopo pranzo del Sabbato L’ Imperadrice 
palTava quelle due notti avanti Gesù Grido in 
continue meditazioni , e_ preghiere : nè dava al- 
tro rldoro al Tuo corpo, che gettarli per un’ora, 
e mezza, o al più due , vedita Topra del letto : 
nè vi fu mai modo da indurla a fare altrimenti, 
non odanteche, e da medici, e dalla gente del- 
la Tua più intima confidenza , veniflfe pregata a 
' dormire fecondo il Tuo foIito.i Di giorno poi affi- 

deva alle funzioni della Chiefa : ed eccettuato 
quel tempo , che impiegava o nelle fuddette vili- 
te de’fepolcri, o in qualche altra occupazione ne- 
ceffaria , fe ne dava tutto il redo del tempo a- 
vanti il Tuo CrocifilTo Redentore* ^ 

Nell’ anno 17H9. fu più volte comunicata nel 
Convento delle Salefiane Una Rcligiofa abitual- 
mente inferma , ed alle ore cinque della matti- 
na. L’ Imperadrice ordinò, che la fvegliaflero al- 
le quattro , per poter accompagnare noftro Si- 
gnore mentre portavalì all’ inferma fuddetta . Sod- 
disfece alcune volte alle Tue brame ; ed avrebbe 
continuato fino alla morte di quella Religiofa , 
fc i medici non aveffero protedato , ed elfa def- 
fa conofeiuto , che quel levarfi di letto così per 
tempo potè vale edere dà grave danno alla falu- 
te , la quale aveva già cominciato a molto dete- 
riorare . 

Ef- 
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Eflfendo vedova fi incontrò una Volta col Ve* 
nerabile , che portavafi ad un infermo. Smontò 
effa fubito di carrozza , e benché le firade folTe- 
ro quafi impraticabili per il fango , accompagnò il 
Sacerdote fino alla cafa dell’ Infermo, e di là a!« 
la Chiefa , camminando nel loto fino alla tnetà 
della gamba , come una vile perfona : in modo- 
che , ritornata a cafa , dovette mutare abiti , de’ 
quali non potè più fervirfi . 

• Si è trovata fra i Tuoi fcritti una ben divota 
orazione fopra quelle parole : Tejìimonia tua ere- 
dilfilia fa&a funt nlmts : domum tuam decet fanEii* 
tudo in longitudinetn dìerum , Con effa fi eccitava 
ad una/fede Tempre più viva fui punto della ^re- 
al prefenza di Gesù Grido nell’ Ofiia , e la dice- 
va ogni volta , che andava ^ pregare avanti il 
Santiffimo. E perchè fi crede, che effa medefima 
r abbia compofia, fene dà la traduzione alla let. 
I. Si riduceva anche allora a memoria quelle paro- 
le deir Appoftolo: Adeamus cum fiducia ad Thro- 
num gratta^ ut mifericordiam inveniamut in auxi^ 
ito opportuno , Heb. 4. ravvivando in fe la gran 
fiducia, che aveva nel divino fuo Redentore. Oltre 
poi il tempo , che avanti il Venerabile impiega- 
va la mattina udendo due meffe, e il dopo pran- 
zo, quando le Religiofe cantavano i vefpri ^ alle 
cinque andava di nuovo a sfogare i faoi affètti 
per un ora in circa avanti il Santiflìmo Sagra- 
mento , ritornandovi la fera prima di andare a 
dormire , nel qual tempo anche per un’ ora , e 
talvolta per una e mezza, fe la paffava in ginoc- 
chio fola avanti 1 ’ amato ino Signore. Fu anche 
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[Vita dellImperadrice 
r Imperadiice molto liberale nel donare fuppellet' 
tili facre per l’ òrnato delle Chiefc,|cd in tali eli 
impiegò, fino agli ultimi giorni delia vita , tutti 
i lavori delle Tue mani . Non folo ih Vienna , e 
nelle Provincie della, cafa d’Auftria vi fono e Pia» 
nete,* e Tabernacoli, ed o(lenfor;, e calici, ed al- 
tri fimili cofe donate da Amalia ^ ma di quella 
forte, di donativi ne ha mandati a Chicle povere 
di paelì rimotilTimi , come a dire a Nìcopoli nel* 
la Valachia Turca, a Collanti nopoli , e fino alla 
Città di Pekino nella Cina, mandò una Pianeta 
adai ricca ricamata tutta colle proprie fue mani. 

, Merita anche dì elferc regiftrato qui ciò , che 
fece r Iroperadrice A malia per la Dioccfi di Se- 
gna , fenza che ne venilfe nè tampoco richiella» 
Trafcrivo perciò di parola in parola la relazione^ 
mandatamene dal Vefcovo raedefimo : Scrive 
fo così : ,, Il Ycfcovo di Segna , Modrufa , e 
„ Corbavia Gio. Antonio de Benzoni , ritrovan- 
,, dofi in Vienna nel mille fetteccnto trentaquat- 
„ tro fu addimandato da Tua Eccell. il Sig. Con- 
„ te Giufeppe di Paar Maggiordomo Maggiore 
„ deir Augulìillima Imperadrice Amalia, Tuo par- 
„ ziaiilQmo Signore , delle qualità delle fue Dio- 
„ celi : ed avendogli data delle medefime , efpe- 
„ cialraente delle povere parrocchie fue fìtuate al 
,, coirfinc del Turco , una giuda informazione ^ 
„ credeva , che il difcorfo terminaie nella fola 
,, curiofità del Cavaliere . Ma dopo il corfo di 
„ poche ftttimane fi vide portar in cafa tanti bel- 
„ lifBmi facri arredi , che ballavano a fornire in- 
j, taratUente dodici Chiefe parrocchiali .* èflendovi 
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,, flati ventiquattro paramenti di vario colore di 
] „ Chiefa con tatti i requifiti per il Sacro Cali- 

,, ce , ventiquattro Camici finiflìmi , e ornati di 
„ convenienti merletti con tutti li accothpagpa* 
j ,, menti ad ufo del Sacerdote , e ventiquattro to- 

i vaglie arapliffime con pari ornamenti per l’Àl- 

iy tare , da ciafcuna delle quali fe ne fono fatte 
quattro convenientiflSme agli altari delle fue 
„ Chiefe . Non potè mai il VefcOvo rifapere dal 
jy Conte il benefattore di si • abbondante , e ge* 

„ neròfo dono , flntv che andando all’ udienza di 
„ congedo della Augufliflìma Imperadrice Ama> 

)) Ira nel terzo giorno di Pentecofle , nell’ atto 
j, ifleflb deir entrata , fu avvertita dal Conte , 

^ dover ringraziare fua Maeflà , che n’ era la 
„ benefattrice . Lo volle efeguir il Vcfcovo , ma 
I iy replioatamente gli ordinò la dementilfìma Si* 

gnora di non farnff menzione , nè di voler fa- 
„ peme colà alcuna, dicendogli , ehe fe aveflTeal- 
„ tro bifogno per le fue Chiefe , glielo efponef- 
I ,y fe , che avria penfaco a provvedervi. Fu gràF^ 

to quel zelantiflimo Prelato alla Benefattrice % 
mentre , fiibito iutefa la morte dell’ Imperadri- 
cc , le fece celebrare nella fua Cattedrale di Se- - 
gòa fotoni alèquie>coa magnifico catafalco or- 
nato di ifcrizioni , ed emblemi rapprefentanti le 
«roicbe di lei virtù , ed ordinò Con lettere cir- 
’^colari , fi faceflfe Io fleffb per tutte, le Chiefe col» 

! legiaie , c parrocchiali delle fue Diocefi . dichia- 
rando d’ eflfer queflo un piccolo teflimoniov dell’ ' 
eterno debito , che avevano con quella grand’ a- 
nima ed efib , e fut&o il fuo Clero . 
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CAPO. XII. 

Sua divozione alla gran Madre di Dio, . 

l ’ Imperadrice Amalia onorò molto la Gran 
, Madre di Dio , a fine di meritarfi il- di lei 
patrocinio per i fuoi fpirituali bifogni j e parti- 
colarmente per l’-ora della (uà morte . Per ot- 
tenere la protezione di così gran Signora ne re- 
citava r Ufficio , ed ella UefTa dilTe al Confeflbre , 
che in cinquanta anni di tempo non lì ricordava 
di averlo giammai tralafciato, fe non folo in oc- 
cafìone di quì^che infermità . Anche ogni dì di- 
ceva la corona della B. V., e le Litanie di Lo- 
reto , nè lafciava di accodarli ai fanti Sagra- 
menti ne* giorni , in cui celebravali qualche 
militerò di così gran Signora , fe non quando a- 
veflTe giudicato altrimenti il di lei, Confeflbre. In 
tali giorni ancora foleva leggere in qualche Tan- 
to Padre un fermone in lode della Madre di Dio 
per eccitarli più e più alla fiducia . nella dì leiin- 
terceflione , ed oggi qual volta o ne’ Dottori del- 
la Chiefa, o in, altri libri trovava qualche cofa, 
che potefle far crefcere ne' Fedeli la .vera divo- 
zione verfo così gran Signora, la comunicavaiad 
altri , affinchè le rendeflèro con maggior fervore 
il culto dovutole come a Madre di Dio ; ed a- 
vendo letto nell’ Illoria ecclefìallica quell* ammi- 
rabile apparizione , che ebbe S. Gregorio Tau^ 
maturgo della -B. Vergine, e di S. Giovanni £- 
vangelida , la quale è rapportata > nella vita, che 


Guoli E L'MiNA Amalia^ 
dèi fuddetto Santo fcnlTe S. Gregorio Nifleno nel 
fine del fecondo , e principio - del terzo fecolo del- 
la Chiefa , volle avere la vera traduzione del 
racconto , che ne fa quel fanto lilorico , e la co- 
municò a più altre .perfone per più incalorirle 
nella divozione verfo la gran Madre di Dio. 

. Facendo gli elèrciz; fpirituali l’invocavi più c 
più volte il giorno, affinchè la proteggefle in un 
tempo , in cui feriamente penfava all’ importan- 
tiffimo affare dell’ eterna fua falute . £d appunto 
per ben riufcire in tale affare 1 ’ aveva eletta per 
fua fingolu protettrice* nell’ ora della’ morte , e 
fino dall’ anno 17 13* fi appigliò alla feguente ri- 
foluzione : „■ Ho prefa la rifoluzione , ( cosi effa 
„ dice ) di impiegare il refio del tempo , che 
„ ho da vivere per prepararmi con ferietà alla, 
a, morte . Voglio riflettere al giudizio , che for-« 
„ merò delle cofe , quando farò per morire , per 
M farne la regola delle mie azioni : Nè voglio 
M mancar di fare una preghiera particolare alla 
„ Santilfima Vergine per dimandarle il foccorfo 
della fua, interceffione per cosi gran bifogno . 
Ed in vero cosi in vita , come in morte fperi- 
mentò 1 ’ Imperadrice il gran potere dell’intercef-' 
fione della gran Madre di Dio e il frutto de* 
continui fuoi ricorfi a cosi gran protettrice Par- 
lando per ora qui folamente delle grazie ricevu- 
te da Dio in vita per l’ interceflìone di Maria 
Vergine , attefia 1 ’ Imperadrice ne’ fuoi .ferirti , 
che in due occafioni , nelle quali dovette inte- 
riormente combattere con fe fieffa , fperimentò 
talmente il valore del di lei patrocinio , che con- 
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fiderà va t trionfi , che ne riporrò, come due ve- 
ri miraGoli operati in eflfa da Dio ad interceflSo^ 
ne di così gran Signora . Dice parlando di imo 
di efii , che vedendoli fortemente aflalita da un 
dubbio fopra un articolo di Fede , fe gli oppofe 
ben tòfio , proccorando di fare tutto ciò , che 
fcppe ^r trionfarne . Ma continuando la tenta- 
zione , temè di fe fielTa , e di tal forma , che 
confufafi per il gran timore , -che aveva di foc- 
comhere a quell’ aflalto , non Capendo più ' oìEmie 
difenderli , ricorfe con fervore , ed umiltà alla 
gran Madre' di Dio . Appena e^ fi appigliò a 
tal mezzo , che in un ifiante le le uhiar) la 
mente con penfieri, e difcorli cosi efficaci a con- 
fervarla fedele al fuo Dio , ed alla fua Divina 
parola , che di effi fcrivendo dice cosi : „ Qlpefit 
penfieri accompagnati dalla grazia di Dlof ùi' 
„ un ifiante , rimifero in tale calma la mia ani- 
, „ ma , che confiderai un cambiamento cosi Tubi- 
„ taneo , così grande , e cosi perfetto, come u« 
,, miracolo interiore ottenuto per l’ interccffione 
„ della fantiffima Vergine : Ed io voglio confer- 
„ varne la memoria , e per foddisfare alle mia 
„ ricenofeenza , e per conforto della mia fiae- 
„ chezza in cali limili . Di un altro cafo affatto 
limigliante dice , che ricorle airinterceliìone defi- 
la B. V. e foggiugne ; „ L’ anima mia fu ripie- 
„ na di confolazione, del che fia glorificato Dio, 
„ e U B. V. benedetta , per mezzo della quafo 
„ io ottenni tali grazie , eDio voglia, chégiam- 
„ mai non me ne dimentichi . • 

Non folo rimperadrice non fi dimenticò mai 

di 
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di tali grazie fiirgolari , ricevute da Dio , per 
r incerceffione della B. V. y ma oltre V averne 
parlato più volte in vita in efaltazione del va* 
levole fuo patr<^inio , e T averne fcritto il rac- 
conto affai circoftanziato , fe ne rinovava fpelTo 
la memoria col leggerlo: ed alcuni giorni prima 
della Tua morte dovette il Confcffore fra’ fuòi 
fcritti ricercare quella carta , in cui aveva regi- 
(Irato tali due memorabili avvenimenti, nonmen 
no per rendergliene più ferventi grazie colla ri- 
membranza più viva de* medefimi, che per ecci- 
tarli maggiormente alla fiducia nella di leiintcr- 
ceflìone in quell’ ora della fua morte , ^ 

Dalla (perimentati (lima , che ebbe 1’ Impera- 
drice del valevole patrocinio della B. V. appref- 
(b Dio ne avvenne , che avendole una volta det- 
to una perfona cattolica , non effere i Fedeli ob- 
Uigati a ricorrere alla interceffione della B. Vk , 
La pia Signora fi inorridì , e le rifpofs fubito .* 
Dio mi guardi y che io voglia privarmi diuume^ 
così potente appreso Iddio per la fidate della 
mia anima ^ e parlando col Confeflbre di tal, ca^ 
fo gli dille , che non poteva ricordaxiène lenza 
orrore. - ^ 

Onorò r Imperadrice in modo particolare i 
dolori fofferti dalla^ Madre di Dio nella paffione 
di Gesù Grido fuo Figliuolo , ed a tal fine ogn* 
anno fi accodava ai Sagramenti nel Venerdì del- 
la fettimana di paifione : e per averne quqcidia- 
namente viva la memoria , in un altare latera- 
le della Chiefa delle Salefiane , che vedevafi dal 
(uo coro , fece mettere il ^adro rapprefenrante’ 
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1& depofìzione dalla Croce di Gesù Grido fra le 
braccia della B. V. ed un fimile quadro fececol-^ 
locare nella cappella di camera dirimpetto alla 
ferrata , da dove riceveva la Comunione quando 
era fana. . ' ’ 

Oltre le pie ’ pratiche , nelle quali fi efercitb 
l’ Imperadrice per onorare la gran Madre di Dio, 
e meritarfene il patrocinio , fi prefiffe in modo 
particolare di' imitarla in quella virtù , che più 
gloriofa la refe avanti gli occhi di Dio , cioè T u- 
milrà : e trovo ne’ fuoi fcritti , che , animandoli 
a combattere i vizj contrarj a tal virtù , fole va 
dire a fe fielTa : „ Come non mi' guarderò io 
dalla vana gloria , fe la Madre fantilfima di 
„ Gesù Grido nella maggiore dignità, e nel col* 
„ mo delle 'grazie era cosi umile ? • Nè è da du- 
bitarli, che avendo l’ Imperadrice onorato codan-' 
temente cosi gran Signora, ed avendo cretto con 
tante fpefe in onore di Dio un< tempio, rappie- 
fientante quelle fingolari virtù , che efercitò Ma-, 
ria Vergine nella vifita fatta a S. Elifabetta , il 
buon Dio , a di lei intcrcefiìone ancora , le ab- ■ 
bia conceffb quelle grazie , che bramava , e che 
fi riducevano tutte al defiderio di vivere , e mo- 
rire facendo Tempre' in tutto,' e nella miglior ma- 
niera , la Divina Volontà . • * • • 
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CAPO XIII% 

■i ■ . 

P'/rfit 4 elP ora7;£oae , e fua cùntinua unione 
, con Dio» ; 

F U talmente a cuore ali* Imperadrice Amalia 
il vivere unita con Dio per mezzo della 
continua orazione , che efeguì perfettamente <]uel- 
le parole dcU’Appoftolo : Sine ini ermi Jfione ovate , 
I. ThelT. 5. , lo che può dedurli da ciò , che ha 
ora li è detto ^ e da quel che lì dirà in quello 
Capo . Fu fuo collame di ricorrere a Dio , e 
fupplicarlo di darle la graziabili ben pregare, pri* 
ma dì cominciare le orazioni vocali, che erafo- 
lita di fare, e che erano ben molte. Da talpre* 
ghiera cominciava i fuoi ricorli a Dio , appena' 
/vegliatali , tutte le mattine e quindi lo adora- 
va , lo ringraziava, ed implorava il Divino fuo 
ajuto per quel dì , facendo dette fue quotidiane 
orazioni per lungo tempo , in ginocchio , e con 
un totale raccoglimento . 

Oltre r ufficio della 6. V. che , lìccome abbia- 
mo detto nel Capo antecedente, diceva ogni gior- 
no, nel Martedì recitava i fette Salmi peniten- 
ziali, nel Venerdì l’Ufficio della S.Croce,, e più 
volte la fettimafia ancora il Breviario Romano . 
U ufo poi delle orazioni giac’datorie era a lei 
cosi frequente , che per tnezzo di quelle pronte 
elevazioni di fpirito in qualunque luogo fi tro- 
vava, giunfe ad avere Dio fèmpre prefente agli 
occhi della fua anima . 


In 
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Ili modo particolare fi applicava Tempre a diV 
re con raccogUf>ento fìraoraióario 1’ orazione in- 
Tegnataci da Gesù Crifio del Pater nojìer^^ e fra* 
Tuoi fermi ho ritrovato , che nel- tempo ) che fa- 
ceva gli efercizj fpiritualiy la recitava tre volte 
il giorno , accompagnando ciafeheduna parola con 
atti convenevoli al fìgnifìcato di effe . Anzi m 
ringraziamento a Gesù Grido per avercela' infe» 
gnata faceva ogni fettimana' fopra di e(Ta una 
particolar meditazione : e grandi furano i lumìv 
che il Signore le comunicò, ficcome ■ da’ Tuoi fcriC' 
ti appare . Incredibile fu il dì lei iludio per evi^ 
tare , quanto poteva , le didrazioni nel tempo ; 
che pregava i ed avendone qualcheduna , benché 
fo9è involontaria , fi umiliava grandemente , ri- 
flettendo , elTere cosi grande la dia miferia , che 
non poteva dare fida colla Tua mente , neppure 
per poco fpazio di tempo , in Dio. ♦ 

Fu anche Tlmperadrice molto dedita all’ ora- 
zione mentale . La mattina , dopo i Tuoi ricord 
a Dio , impiegava infallibilmente mezz’ ofa di' 
tempo in qualche pia meditazione , fervendofi , o 
della Manna dell’ anima del P. Segneri , o di al- 
tri fimili libri : e da ciò , che ne’ capi antece- 
denti fi è detto , potrà il lettore dedurre , che 
oltre tale meditazione , non vi era giorno della 
fettimana, in cui non ne facelTe qualche altra fo^ 
pra qualche punto particolare , fecondo che cre- 
deva convenire al bene della Tua anima. 

Oltre 'di ciò foleva 1’ Imperadrice ogni giorno 
al dopo pranzo fare un breve raccoglimento nel- 
la feguente maniera . £’ codumé delle Religiofe 

Sa- 
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S«le{ÌAne ^ dòpo la ricreuionc della mattina , pre* 
fentarfi aVanti la laro Superiora , domandandole •iaf' 
cheduna in «particolare , ed in ginocchio ^ ciò, 
che nel relVo di quel dì debbano fare . L’ Impe- 
'fadrice , ad 'imitazione di cosi pia conluetu4>ne 
fi appigliò alla feguente rifoluzione : „ Siccome 
M. le ReUgiofe Salcfiane dopo la ricreazione pren- 
f, dono r obbedienza dalla Superiora , cosi , fen> 
„ pre che dopo il pranzo» avrò dato' qualche ri- 
,i lafcio allo fpirito , o con qualche difcorfo , o 
„ con qualunque altro divertimento , mi racco- 
n eUerò un poco in me fiefla , mi proftrerò con 
„ lo fpirito , c , ic lo potrò , anche .. col corpo 
I, avanti.il trono di Dio, pregandolo di farmi 
„ conofcerc , in che cofa vuole , che lo ferva » 
„,e che lo obbedifica , particolarmente in quel 
giorno, ed afcolterò per qualche tempo la vo- 
it ce interiore di Dio , che mi parlerà. 

. Oltre tale quotidiano efercizio di orazione men- 
tale miiia colla vocale , fi aveva l’ Imperadrice 
formato un altro modo di orare, per mezzo del 
«quale fiava raccolta ctmtinuamente con Dio , ed 
è il feguente : „ lo voglio tutte le mattine », e 
femore che lo potrò fra il giorno » 'mettermi 
^ in uleszio avanti di Dio , e filTando una oc- 
„ celiata interiore verfo di lui , moflrargUv la 
», mia miferia , c il mio bifogno , e per mezzo 
„ di un femplice defidèrio , fenzft altro ragiona- 
la mento » fargli intendere , che fono trpppofiac- 
„ ca per giugnere .fino ad efib » c che io ùtten- 
„ do , che efiò voglia diicendere verfordi me 
n per meszo di un raggio dd Divino fuo lume , 

n il 
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il quale aumenti nella mia anima -la conofceff*' ■ 

„ za del mio Dio ed infiammi il mio cuore. 

Come che Tlmperadrice non cercava in tutte 
le Tue azioni , fe non di piacere a Dio , noii la<« 
fciava il Signore di farle conofcere chiaramente 

G uanto gradiva tali Tuoi defider; , ricolmando la . 

i lei anima di confolazioni fpirituali : Che fe 
per provarne la virtù , qualche volta la lafciava 
abbandonata nelle aridità dello fpirito, efla offri- 
va le Tue pene a quelle di Ge.^ù Crifto , fi dw 
chiara va meritévole d’elTere abbandonata da Dio, 
e con profonda umiliazione fi rivoltava a lui e 
gli diceva .* Signore Trijlis eft anima mea w 
Quanto poi gradilTe Dio tàli pratiche della ■ fua 
ferva , lo deduca il lettore dal feguente raccon* 
to , che fa Tlmperadrice di ciò , che le avven- 
ne negli efercizj fprituali da effa' fatti nel mille 
fettccento venti. Dice effa cosi O bontà del 
„ mio Dio ! Appena mi fono umiliata , ed ho 
■„ riconofeiuto le mie mancanze , e che avevo 
„ meritato la fottrazione della vollra grazia , che ^ 

„ mi fono fentita tutta un’altra. Quefto cuore , 

■„ che pareva indurito , fl è ben tofto ammolli* 

^ „ to . Un raggio della grazia mi ha di nuovo il* 

« luminata, ed ho conofeiuto ciò che fonò i do- 
,, ni di Dio . ‘ • ' ^ 

■ Sapendo poi l’ Zmperadrice^ quanto grande fia 
il frutto , che fi ricava dal buon ufo dei medi- 
tare fempre che faceva qualche, meditazione , 
dopo di effa fi efaminava fii ’l modo coi quale ^ 
r aveva fatta , per così mettere riparo a qualun* / ■ 
que negligenza fi frainifehiaffe in uneferciziocan- 
. ' to 
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co , utile alla; falutei dell' anima . A tal .fine . mede- 
fimo faceva molti altci efami , co’ quali andò 
fémpre .più .dillaccando il Tuo cuore dai mondo , 
^ acquiflando unai più perfetta unione con Dio . 
Le fu molto famigliare 1’ ufo’ dell’ efame partico* 
lare col, quale fì applicò ad eftii'pare dalle ra- 
dici qùalfhe lieve fua imperfezione , ed a fare 
«cquifto di qualche virtù . Si .è trovato dopo la 
fua morte) una libretto , nel ..quale teneva regi- 
ilrati i progredì, che colla. divina grazia andava 
facendo, col buon tufo di detto efame particolare. 
Ogni Lunedi fi cfaminava . fui modo , col quale 
efercitava la carità 'frerfo il Frodi mo . Nel Ve- 
nerdì i applicava^ in riflettere all’ ufo, che faceva 
delle grazie fattele da Dio , cd ai mezzi » che 
Adoperava, per corri^ondervi » proccurando altre- 
sì di. trovare ogni giorno un tempo , nel quale 
potede a bell’ agio confiderare lo fiato fuo inte- 
ziore /'riflettendo al' come foddisfaceva a’ fuoi 
doveri come recitava le fue orazioni , ed in 
particolare , Te cadeva in qualche tiepidezza nel- 
la) vita fpiritucle è da ciò, che altrove fi è 
détto', può facilmente, dedurli , che non v’ era 
giorno i in cui non fi efaminade a parte fopra 
qualche punto preferitto dalla morale Crifiiana . 
In fine eda era r cosi efatta in efarainare qualun- 
que minima inclinazione della fua anima , che 
rara era quella volta , qhe parlando ' col Confef- 
fore , non domandade ir di lui parere , e dire- 
zione fopra cofe rainutidìrae.: e^ lo faceva contar- 
le follecitodlne ed efattezza » t che da ciò ^folo 
potevafi arguire, che la pia Signora, ad altro non 
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penfava , fe non a renderG fempre più pur)i , ' t 
perfetta avanti gli occhi di Dio. 

Le donne, che^aveva pel fuo fervigio , e le 
Religiofe medeGme , G maravigliavano fui pria* 
cipio in vedere , che l’ Itnperadrice fe < ne ftavà 
quaG- tutto il dì fola nella fua Ganz$ ,^non fa^ 
pendo in quali cofe G occupalTe . Ma*'poi G ac-k 
j corfero ben effe, che per mezzo di continui rae* 

I coglimenti , ed oraz:ioni fe la paflava converfan* 

do con Dio . Conchiudo quefto capo con la fe* 
guente fua rifoluzione : „ Farò i cosi efla dice ) 
„ un abito di riflettere nelle occaGoni, che avrò 
„ fra’l giorno , che tutto deve contribuire al ft- 
„ ne, pe’l quale fono fiata creata, c che non vi 
„ è cofa f la quale non Ga un mezzo , che Id* 
„ dio mi ha dato,. affinchè me ne ferva percon* 
» feguirlo . Mi applicherò a fame 1’ ufo , eh* 
„ debbo , c da ogni cofa ricaverò de^ motivi di 
„ gloriflcare Dio , amarlo , e fervirlo,*Così im- 
piegò il fuo tempo rimperadrice Amalia , inle- 
gnando col fuo efempio a noi , cflèr . tutto facile 
nella , vi* della virtù , quando G ha Dio per og- 
getto delle noflre- azioni, ed a lui folo G bramn 
piacere . - ‘ ? 

, ' CAPO X I V. ^ 

. Della mortijica'sjoae fua interna^ 

N On fu rimperadrice Gra’I numero di quelle 
peribne , le quali impiegano più ore del 
giorno in divote orazioni , e poi prt^ntandofel* 
/ ' del- 
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delle occafioni di offerire a Dio qualche, croce , 
la sfuggono « Sapeva ben effa ^ che r 9ra2;ione al- 
lora, è .più accetta, al Signore, quando và accom- 
pagnata colla mortificazione: Perciò fece uno ffu- 
dio particolare per vivere crocififfa con Gesù Gri- 
llo • La principale fua cura fu quella di tenere 
ben dome le paflipni dell’ animò/ onde è,^cbe fi 
a^licò tutta air interna annegaziqqe.di.fe,fleffaV 
onerendofi ogni mattina a Dio pronta a fQfferird 
qualùnque croce aveffe voluto mandarle in quel 
di, ed invelando l’ajuto della fua.divina grazia, 
a 6ne di farne buon ufo per 4I bene della fua a- 
nifna« Nè mancarono air>lniperadrice Amalia le 
occafioni di mortifìcarfi internatnence. con vince- 
re fe fleffa , e riportare molte vittorie della cor- 
rotta natura di Adamo. Era "effa una Principeffa 
d’ uno fpirito al fommo vivace , e penetrante : 
per ciò, non oflante l’effer dedita tutta alle ope- 
re di- pietà, fu molto inclinata a’ primi moti dell* 
impazienza • Conofeeva ben’ ella, queflo Aio de- 
bole, e fece quanto mai, potè per tenere a frenq 
quel ^fuo naturale affai pronto «. Sono pieni i fuoi 
•fcritti di rifoluzioni ^ alle quali^ A’ appigliò , e dì 
mezzi , che A propofe , per domare . affatto que- 
lla paffione contro jia quale combattè Anchè viT- 
fe • OdaA ciò , che effa fcrìffe .dopo avere medi- 
tato nel mille, (ettecemo diciafettc la manfuctu- 
dinc , ed umiltà di. Gesù Crifto ♦ Potrò io ri- 
A)lvermi a reAare ancora priva aH’;avvenire di 
„ due virtù cosl neceffarie , e CQsLbelle , delle 
t, quali Gesù. Grido medcAmo volle eiièrne il 
,, modèllo ? No / non tarderò più a farne ricer- 
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ca'i e prendo ‘oggi* una rifoluzione ' ferma dr 
,, mettere effettivamente là mano àlP opera per 
acquiftarlc . Credo, che il mio temperamento 
mi farà incontrare in ciò delle ’ difficoltà ^ 

,, Ip’efo trovare de’ mezzi efficaci per farne acqui* 
^ fio , a fine ' di piacére a Dio , ed imitare ,Ge- 
sù Criflo. Ed éccò i mezzi, de’ quali fervi 
per giugnere ài fuo intento. La mattina riflette- 
va alle occafiòni , nelle quali avrebbe potuto in 
quel di impazientarli , c fi muniva contro que’* 
cali con fanti pénfieti e con forti rifolnzloni ♦" 
Fra’l giorno faceva continue preghiere a Dio per^ 
ottenere il dono d’una perfetta manfuetudine , ed 
a tal 'fihe ancorà diftribuiva fpelTo larghe limoli- 
ne. Parlando con qualche pérlbna, verfo la qua- 
le fole va fentirfi muovere all’impazienza, fi met- 
teva a penfarc a’fuoi peccati, ed alla grande fof- 
ferenza , che Iddio aveva ufato con elTa : Invo- 


cava col cuore il nome SS. di Gesù , c breve* 


mente confiderava gli efempj di manfuetudine da 
cflb datici. Che fe poi, non elianti tali cautele, 
fi lafciava trafpórtare a dire , qualche cofa con 
qualche prontezza , fi TÌfolveva ben toflo a", farne 
particolari penitenze i :c chiedendone fubitò, per- 
dono a Dio, cercava l’occafion e di quindi a po- 
co domandarlo ' anche a chi aveva potuto afflig- 
gere col prónto fuo genio. In tal propófito fan- 
no bene quelle • perfone ^ colle quell Coleva T Im- 
peradricc d’ ordinario trattare, quantf volte elTa, 
fi è loro umiliata , accufando là Tua colpa , e 
chiedendo Un benigno compatimento « e perdonp 
^cr avere loro detto qualche parola coii aria al- 
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guanto brolca . Eflèndofi una volta accorta , chd 
una Tua ferva, era. mqlto afflitta per upa propofì* 
alone dettale con aria di, impazienza ^ non con* 
tenta d’averle chie.flp perdono, fra. qualche temf 
po le fece un regalo, di gran valore, e cominciò 
da allora in poi a. trattarla con maggiore còrifì^ 
denza, per così compenfare il difgullo^ datole con 
quella fua .involontaria prontezza ^ 

! Quelli, cafl,; ne’ quali l’ Imperadrice fi lafciava 
trafportare repentinamente dalla fua .vivezza , èra* 
no affai rari., Al contrario moko. frequenti era- 
no gli atti dell* eroica .Tua pazienza , e manfu^u» 
dine. Vi fu una perfona, la quale lèdiffe in'fac* 
eia una cofa , che mortiflcolla grave.nte < L’ Ìm> 
peradrice prefe quella propofizione in , aria . dai 
giuoco , e non diede il minimo fegnp di irifenti* 
mento . Vi fu chi le fcriffe una lettera affai mor* 
idace . La paziente Signora le fece rifpondere con 
molta dolcezza , e benignità . Un Forefliere go- 
deva una penfione annua di, fiorini trecento, noh 
per altro merito ch.ed’cifer povero. Coftui conti- 
nuamente la importuna va, volendo perforza avere \ 
di più. L’ Imperadrice riflettendo,, cjbe. poteva 
oneflamente vivere con ciò, che riceveva, e da 
eflfa, e dall’ Imperadore Carlo VI. nqn giudicò di 
compiacerlo , per non togliere ad altri, ciò , che 
a quello farebbe . flato &perfluo. Quell’ ingrato ft 
diede a fparlare dell’ Imperadrice. Fifa. lo feppe , 
e non folo non fi rifentì , ma avendo udito a dire, 
che una fua ferva di camera avevaio perciò mor- 
tificato con parole alquanto afpre , le comandò di 
non trattarlo più di fimil forta . Seppe anche , 
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che veniva ■'(peffb al Convento, tratteneadofi nel- 
la 'ftanza degli 'ajucanti- di camerR , e non glielo 
proibì: cohrinuogli la penfìone fino che vide-, e 
mono che fu-, lo feccia fue Tpefe onefiamente 
fcppellìre ; Al contrario effcndo i^ara - informata , 
che con la mordace Aia lingua fi inveiva Contro 
r Inrperadore Carlo VI. dft cui riceveva ben’ 
anche un annuo Aifiidio , e non per altro moti- 
vò; che della Aia povertà , lo fece avvertire dal - 
ConfefTore, che fe non aveffie’^ parlato col dovuto 
rifpetto di (]ael gran Principe , gli avrebbe tolta 
la -penfìone', e 1’ avrebbe fatto carcerare . ‘ 

In più occaitoni le furono riferite delle cofe , 

' che fi^ dicevano falfamente contro di lei , e che 
dovevano naturalmente pungerla ,'ed afBiggerla 
moltiflìmo . L’ Imperadrice con volto tranquillo 
fole va rifpondere : ■ Mi bafla->di nw effere r*v» 
nyanti gli occhi del mio Dio . Vi Ai chi inventò 
più cofe contro di lei atte a farle perdere quel 
credito, che aveva nel pubblico. L’ Imperadrice 
ne fu informata , e diffimùlò : trovandoli quindi 
a poco quella ilìefla perfona in neceflità di effe- 
re afliìftita per certa Aia importante pretenfione , 
la pia Signora adoperò^ tutti i fuoi impegni per 
ajutarla’ , fenza averle mai fatto fapere ciò , che 
aveva operato in Aio favore . Un’ altra volta ri- 
cevè tali fgarbatezze da una Aia dipendente i che 
non oAante d’ averle foflferte lènza aprire bocca , 
e fenza aver dato* un’ cenno di mìnimo rifenti- 
mento, parlandone confidentemente con chi fole- 
va sfogare qualche Aio travaglio , a fine di chie«. 
der configlio , non potè trattenere le lagrime .* 
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tibo ,fApcndo «apir«.,t perchè mai folTe (leu, co ^ 
^ì' Wa4ti:»tC4l%ftnA». Averne data- la .mini«ia ' ca- ^ 

le prelèitt^ Vna volta un'occafione, per cui 
^^ir^edeVa , ,che avrebbe avuto da fofirir^ «. mol* 
ite;^ e grèvi aiparezae* Discórrendo coi Confedb- 
^e gli biffe.: Prendo quello- incidente come una 

croce quotidièna , che Dio ni manda per po 
■«: risicarmi ‘ ed ho piacere di potergli ohèri-* 
ce qualche cola in foddisfazione de’ miei peo 

. *,^.ca^i« V v* ‘ ' ' r r 

] (.Non offante .che foflfe accoffutnata T Imperadri- 
eie a riportate cosi nobili vittorie ;-pure non !»• 
^ièva-di Sèmpre invigilane fopra fe fìefla nulla 
4ìd«ttdori, anzi temendo molto, della fua haccheo 
aa* Petciò fe doveva parlare, con qualche perfo 
fia , dalla quale fofle Hata offcfa vi fi prepara' 

.va con riflettere ai motivi , ;pe’ quali fi. deve a- , 

dnare il Proflìmo, e ricorreva a Dio con ferven- 
ti ^ e brevi preghiere , affinchè 1’ aflìfteffè colla 
■Divina fua grazia . Accadde , che aveodo una 
volta data udienza ad- uno » che aveva parlato 
molto male di lei, per eflerfi Tlmperadricc ime- 
teflata in un'affare, che concerneva il bene del- 
la di lui anima , gli parlò con tanta clemenza , 
che confufo colui , proruppe , in fortire dal par- 
latorio , in lodi , ed encotnj di così pia , e cle- 
mente Principefla . 

In frae-creda il lettore, che l’ Imperadrice eb- 
be- tante occafioni di offerire a Dio ' delle croci 
di gran pefo,-chc fe poteflcro qui^cfporfi più al- 
tri cafi particolari, ne’ quali dimoierò la fua vir- 

G 4 tù , 
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1C»4 Vlt AIDÌLL’ IwrpfiRADRICE 
,tù , da cffi foli potrebbe ogn’ utiO' dedurre , ^ehc 
cfla veramente- crocififfa- col fao Signore Gesà 
Criflo nella croce di graviflime tribolazione, ed 
avveriìcà . Lafciahdo dunque fepolre -in perpetux 
oblivione le azioni forfè più illuftri>, ^ ed-erokfae 
, della fanta vita dell’ Imperadrke , ’ ibggiungo qui 
folamente , che non contenta df non rifentirfi dek 
le offefe, che le venivano fatte, fe qualche perfo- 
na gliene parlava per qualche indifpenfabile ne- 
ceflìtà ^neffa con' Angolare placidezza , e carità 

J >roccurava di fcufare quanto poteva quelli ,' che 
'avevano oiFefa; é parlando col Confeflfore di chi 
più , che qualfifia altro , l’ aveva maltrattata ^ dif> 
(egli , che avrebbe defiderato molte occt^ni di 
fargli del bene # Coll’ efempio di tali >virtù dimo- 
ilrò efla di confiderare , ficcome derive , le tribo- 
laaioni come tanti doni», che le faceva Dio per 
. f arricchirla di tefori celefti nell* altro mondo : E 
grata al medelìmo per effi , ebbe in pratica' di 
ringraziarlo quando gliene inviava qualcheduna '. 
Così che effa non fu di quelle , che Volunt ce»- 
fequi Cbrijhtm y feà n<m & [equi, 

’ i ' . 

CAPO V. 

/ ■ Della mortificazione fua cor- 

> . por ale . ' • 

A veva r Imperadrice \A malia femore avanti 
gli occhi quel detto dell’ Appoftolo : Qni 
Cbrijìi funt , carnem fuam cruci fìxerunt cum vitiiSy 
Q' concupì feentiit Gal. $• Perciò non contenta d* 

, ave- 



Digitizec by Coogl 


..Gugl lELMiMA Amalia'. 

/avere- fÀtto tutti gli sforzi per tenete a freno ù^ 
-gniimoto- di paffionc fregolata, ù applicò, tutta a 
iaorcificare quanto potè anche il fuo corpo Fà- 
■noche le fopraggiungnelTe T ultima -fua lunga in- 
-fitrmità fii efattilGma nell’ olTeryanza de’ digiuni 
ecclefiadici . Giammai non fi lafciò indurre a 
prèndere la mattina alcun riftoro , ; benché ne a- 
• vefle gran bifogno.* Per il pranzo fi faceva appa- 
-recchiare ..vivande grofiblane, e la fera non pren- 
•deve, , che. qualche., cucchiajo di orzo, e qualche 
firiicto :> e tal- rigore efla oflìervò anche ne^ digiu-, 
-sù y che fece in. tutti i Venerdì dell’ anno in o* 
jiore della paffione fantiffima ..del. Figliuolo di 
• ........ 

.Negli ultimi tempi della fua vita fu obbligata 
a mangiar carne , ne* giorni , ne’ quali è proibì- 
-ta. Dopo avere ripugnato quanto le fu poflìbile , 
-non ofiante che avefle tutte le facoltà neceflarie 
^al; Vicario di Gesù Crifio: alla fine cedendo al- 
Ja necefiftà , ordinò , che in tai giorni le prepa- 
-raflèro poche vivande , e foleva per lo piu pre*. 
rfcrivere elTa fiefla quelle , che credeva utili alla 
fua falute, ma diiguftevoli al palato.' 

Non ofiante che l’ Imperadri ce negli ultimi 
.tempi della fua vita fofie obbligata ad aftenerfi 
d al digiunare .* quando fi avvicinava qualche gran* 
de folennhà , cominciava a difporre il meglio , 
che fapeva i fuoi mèdici, affinchè le permetteflTe- 
-ro nelle vigilie il digiuno .* e fi ferviva di tali 
, ragioni, proponendole con tale energia , che più 
volte li induffe a condifeendere alle lue brame . 
Ma vedendo poi elfi, che troppo fr«!juentemente 


105 «VlTJl’D tLL’IW PERA DRÌCE 
ia loro P«drona iì~ valeva de’ Tuoi fottUi ràziociii}, 
c che ì cibi di magro erano 'pofitivàmente'noc^ 
vi alla di lei Talute, ricorferp al Confeffore , ai 
di cui parere acqvietandofi , fi lafciò dirìgere in 
tal particolare da’ Tuoi medici iènaa replica al- 
cuna. ■ 'j 

■ In tutto il tempo •, che vifie ' fra k Religiok 
Salefiane, giammai nel mercoledì non fi fece ap- 
parecchiare nè pollami, nè volatili, ma foli cibi 
di carne di bue , e qualche akra vivanda molto 
-ordinaria; Più- volte accadde , che' in tal giocno 
o prendefle il vélo, o facefie la profelGone quat* 
che Religiofa 'Salefiana. Allora le dame della fua 
corte andavano dalla Città al Convento , e fi ap- 
parecchiava per l’ Imperadrice un fontuofo pran- 
zo , che doveva poi>fervirc per quelle . Anche 
in tali- giorni eflfa non mangiava, che delle i ordi- 
narie fue vivande, ma lo faceva con caledtfirea- 
za, che le dame, fervendola a tavola, non fé ne 
accorgevano. Bene fe ne accorfero le Religtofe;, 
le quali non fanno . oggidì bafianteniente lodare 
la collante monificazione della, loro Fondatrice?, 
e Io fiudio , che faceva di occultarla agli occhi 
altrui . li più rtgorofo digiuno era quello , che 
sfaceva nella fettimana fasta. In tutto il tempo 
che fu vedova, e fino che hi Tana , dal Giovedì 
di detta Settimana fino al {amo giorno di Paf- 
qja non fi cibò d’altro, che di poco pane , ed* 
acqua : benché poi negli ultimi anni della fua vi- 
ta, alle replicate prorefie, che fecero i. medici;, 
fi indulTe a mangiare alle ore tre dopo il mezzo 
giorno ima* zuppa, che faceva preparare nell» fé- 

guen* 
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guehte maniera . Bollivafì nell' acqua 4n pane , 
e poi in queir acqua faceva mettere v dell’ altro 
pane tagliato ,e ■ quella era la fua vivanda , 
colla quale fé la 'palTava in quei tre fantilTimi 
' giorni.^ ; • ■ , 

Tutti i Venerdì portava per tre ore la mattina, 
e per altrettante ore al dopo pranzo il cilicio , 
e lì faceva la difciplina . Simili mortificazioni 
praticava ne’ giorni del ritiro di ciafehedun me» 
fe , e negli efercizj : £ nelle vigilie di qualche 
’ grande folennità, apparecchiandoli alla Confellìo- 
ne del giorno feguente , foleva ben’ anche difeir 
plinarli . Metto fra le mortifkazioni corporali 
quello Ilare per *più ore inginocchioni , ed im- 
mobile con ammirazione di quanti i’ offerva- 
vano : ed una. volta ella medefima finceramen- 
te dilTe al Confèllbre , che fé ne rifentiva non 
poco. ‘ ' 

Non avendo .potuto negli efercizj , che fece 
nell’anno I737. praticare Je folitc fue corporali 
motilicazioni per, elTere Hata indifpolla , li appi- 
gliò alla lèguentè rifoluzione: „ Non permetten* 
„ do "la mia falute di fare delle pratiche di mor- 
tifìcazione corporale: per compenfo di elTe di- 
,, rò tre volte il giorno i fette Salmi Pcniten- 
„ ziali , con efercitarroi il più che potrò in atti 
y, di contrizione , . particolarmente per i peccati 
,, commeflì ;in quell’ anno aggiugnendo ogni vol- 
,, ta il Salmo : Laudate Deminum omnes gentes 
„ &c. per rendere grazie a Dio de’ beneficj in 
„ tal tempo fattimi . Mi mortifìcherò anche nel 
^ fonno del dopo pranzo. 


Qiun- 
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. Quanto fenfibile le nùfciva il mortificarli i nel 
dormire « altrettanto le era nocivo <* pure Tlmpe* 
radrice frequentemente praticava taL mortificazio-‘ 
ne t ne’ giorni fingolarmente di comunione , ne’ 
quali fi levava affai di buon’ ora . La pregarono 
più volte i medici a dormire anche in tai gior- 
ni fecondo il fuo folito; ma elfa non fi acquietò 
a quelle rapprelentanze , fé non quando il male 
fi aggravò di molto : e di0e al Confeflbre , par* 
landogli delle ragioni, per le quali non le pare« 
va di dovere aderire in ciò al configiio de medi* 
ci; Se non mi mortifico di quefie pkciole cofe\ w- 
me porterò la croce mia quotidiana Ed. in vero 
Io Audio principale dell’ Imperadrice fu di (lare 
in un continuo efercizio di piccole mortificazio- 
ni , giacché conofeeva di non poter, (Iraziare il 
fuo corpo con illraordinare penitenze. Scrilfe ef- 
fa così fino dall’ anno mille fettecento ventidue , 
cioè venti anni prima della fua morte : „ Non 
M bada non peccare . Ho de’ peccati da riparare : 
„ ho da feguire, e da imitare un Salvatore: ho 
„ da difprezzare un mondo , ed un corpo • ho da 
falvare un’ anima : ho da acquidarc una eter- 
„ na felicità . Certe picciole foddisfazioni ^ e ba- 
„ gatelle legano l’anima alla terra, e Timpedif- 
„ cono di clevarfi al fuo vero bene. ^Voglio dun- 
„ que accodumarmi a fare molte picciole morti- 
„ ficazioni per mantenermi in un abito di combat- 
„ tere le mie inclinazioni , e per tante picciole 
„ colpe , che fra’l giorno fi commettono , e che 
„ ho commeffo per Io palfato . Voglio anche 
„ proccurare con delle più grandi mortificazioni, 

„ e con 
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„*e coti una intera raflegnazione , ed accettazione 
„ delle p“ne, che piacerà a «I inviarmi, di 
,, dare riparo a’ mici paflati peccati . Vero è , 
che ne’^fuoi ferirti notò cfTa le mortificazioni , 
che flabili di fare in ciafehedan giorno della fet- 
timana, ma le notò in cifre, il cui lignificato e- 
ra noto ad effa fola .* così che fappiamo bensì , 
che ebbe un continuo efercizio di mortificazioni, 
ma una gran parte di effe non fappiamo quali foP 
fero. Solo deduco da effi manuferitti, che nella 
* (ettimana di paffìone faceva cinque atti di morti- 
ficazione il giorno , e che tenendo efatto conto 
delle paffate fue imperfezioni , aveva a ciafehe- 
' duna fpecie affegnato un giorno della fettimanà , 
in cui voleva per effe foddisfare: facendo per ciaf- 
cheduna atti di contrizione , mortificazioni , ed 
opere oppofìe più o meno, fecondo che era mag- 
giore , o minore il numero di quelle , per le 
quali in ciafehedun giorno voleva a Dio foddis- 
fare. 

Più 'di ogni altra cofa è da ammirarli nelle 
mortificazioni, che elTa faceva, lo fpirito di peni- 
tenza , col qnale le accompagnava . Facendo il 
fuo folito triduo nella fua età di 6o, anni , ftabi^ 
li di non prendere in quel tre giorni cofa alcuna 
fuori di palio, non mangiare, che carne grolTa , 
e legumi, con afienerlì da’ frutti , e confetture , 
che molto le gradivano , e la fera prendere po- 
co di nutrimento . Soggiugne dopo così : „ Tali 
„ cofe mi ferviranno a farmi rifov venire de’ miei 
„ peccati durante il tempo , che farò a tavola , 
^ <ed a fare interiormente degli atti di contrizio- 

* / ' „ ne , 


Digiiize- by Google 



I 


HO' Vita dell^ImperadriOe 

ne offerendo a Dio quelle picciole mortifìcazÌQ« 
ni in cfpiazione de’ miei peccati. Or giudichi il 
lettore con quale (pirico di penitenza avrà ef- 
fa fatte le fue ordinarie mortificazioni , fé nel 
tempo fleffo del definare, mortificandofi , fi rifovt 
veniva de’ fuoi peccati, c fi eccitava al pentii 
mento . 

Vedendofi negli ultimi due anni della Tua vita 
ridotta a fegno di non potere jafsolutamente più 
fare le folite fue mortifìcazioni corporali per lo 
(lato di fua falute molto deteriorata, pensò effa, 
e volle i che penfafse ancora il Confefsore ad altr^ 
pratiche di mortificazioni , compatibili colle fue 
abituali indifpofìzioni , e fi appigliò alle cofe fe-> 
guenti . Non appoggiarli dando a federe , dire ogni 
giorno il Miferert Colle braccia in croce, lafciar 
di leggere qualche libro , quando la curiofità la 
dimoJafse , aftcnerfl dal lavoro , quando fi fofse 
fentita più inclinata a qualche efercizio manua^ 
le , privarfi de’ cibi più aggradevoli al palato , e 
fiupratutto accettare con piacere dalla mano di 
Dio quegl’ incommpdi., che prevedeva avrebbe do- 
vuto foffrire per cagione della fua malattia , e 
qualunque altra croce avrebbe voluto Dio inviar- 
le: E fu una particolare provvidenza di edòDio, 
che (i animadc alla fofferenza ne’ travagli in tale 
occafione ; mentre dovette fofirirne ben molti , 
ed j affai gravi e nel corpo, « nell’ animo , con 
fuo gran merito , ed edificazione di quanti furo- 
no informati della veramente eroica fua raffegna- ’ 
zionc a’ divini voleri. 

Applicatali 1’ Impcradrice”al quotidiano eferci- 

. . zio 
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xlo di quefte picciole mortificazioni) fludiavacpn* 
tinuamente per rinvenirne delle altre) nella pra- 
tica delle quali fi regolava fecondo il parere del 
Confefibre. Eflendofi efia -avveduta ) che deprime** 
dj non poteva fperarfi più il fuo rifiabilimento , 
a che quanto fe le preferiveva da' medici fervivi 
iblo a proccurarle qualche follievo ne' fuoi dolo- . 
ri ) e molellie ) Che fofiriva..* pensò ) e diffe al 
ConfelTore ^ che avrebbe voluto lafciare di pren- 
dere in avvenire qualfifia medicina, dando corfo 
alla divina volontà, ed efeguirla con perfezione, 
non cercando follievi quando dio voleva , che 
patilTe . In fine non debbo lafciare di qui aggiu- 
gnere il comune concetto , che. tpprefio le Reli- ' 
giofe Salefiane fi aequifiò 1’ Imperadrice di Prin- 
cipeflfa tutta dedita alla ' mortificazione : .e Suor 
Maria Cattarina. Terefa Ruberon ( Religiofa che« 
oltre r efsere fiata quattro volte Superiora » per 
' r eferoplare fua vita godè d' una particolare con- 
fidenza deir Imperadrice ) difse d’ avere una vol- 
ta per un accidente veduto uno degli ifiromenti 
di penitenza , de' quali fi ferviva l' Imperadrice ,, 
che era formato come di picciole lancette, e ta- 
li, che in parlarne non fapeva bafiantemente ani- 
mirare il rigore , col quale quella gran Principef- 
ia , trattava il filo corpo . Poco avanti di termi-' 
narfi ^quefio conapendio fi fono rinvenuti più ifiro- 
' menti di tal forta. , cioè quelli che efea prima 
di morire , ordinato avea , fi. confegnafseto al 
Confefsore . 1 cilicj fatti di catenette hanno le 
punta aguzzate come gli aghi : in guifa che , fer- 
vendofencY doveano n«cc£nriamente perforarle ic 
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carni • Si conferva co’ fuoi fcritci uno di efli ci« 
licj pet memoria del rigore , col quale, la peni* 
tente Signora proccurava di feguire da vicino il 
crocifilso fuo Redentore. Grande efempio cof^ 
loro , che della mortifìcaziohe corporale ngn fan* 
no , fe non^ il nome .* confiderandofi come eccet« 
tuati ne’ tanti infegnamenti , che fu tal materia 
abbiamo nella legge di Gesù Grillo . 

' ' A . . ' > 

C A P O X V I. 

■ • . • * ' ' • 

•• • / ... . ^ . 

' ' Della faa umiltà. 

* * t . «.fi 

E ssendoli T Imperadrice Amalia occupata cosi 
frequentemente in leggere i -precetti , e i 
configli del Figliuolo di Dio ^ ed in meditare 
gli efempj datici dal medeiimo , non era poffibi* 
le, che non .li invaghifse di quella virtù deiru» 
miltà, di cui efso li dichiarò particolarmente) maé« 
Aro. Qiiattro furono i motivi, pe’ quali li rifolfè 
a nulla omettere per 1’ acquifto di tale virtù * 
Primo', per imitare Gesù Crifto : Secondo per** 
xhè , efsendo tal virtù ftata la caratteriftica del 
Figliuolo di Dio , -deve anche efserla d’^ un vero 
Criftiano : Terzo perchè trae feco più altre vir- 
tù: Quarto perchè diflrugge 1’ amór proprio , c 
garantifee in avvenire contro tale nemico ; Il 
primo mezzo , del quale fi fervi per giugnere all’ 
acquifto deir. umiltà fu 1* orazione , facendo con^ 
tinuamente ferventi preghiere a Dio , affinchè la 
rendefse degna .d’ imitare il divino fuo Figliuplt;! 
^ in una virtù cosi neoefsariai. ed ogni mattina do- 

maiN 
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mandola ad elso Dio , penfava alla maniera di 
meecerla in pratica : confìderandola nel tempo 
liefso come una cofa , che a quel che efsa ne 
fcrive, avrebbe dovuto e&erle naturale. 

Proveniva tal fentimento dal fecondo mezzo ^ 
di cui fi prevalfe per T acquifto della medefima: 
e fu la continua » e feria confiderazione della 
propria miferia ; e le riufcì così proficuo un ta^ 
le mezzo , che giunfe a fegno di formare di fé 
fiefia quel concetto , che i più gran Santi della 
Ghiefa ricavarono da tali confiderazioni . Vaglia- 
no in prova di ciò due fuoi feptimenti , che tro- 
vo regifirati ne’ fuoi fcritti : „ Nel riflettere fo- 
^ pra, me fielTa (così, dice in uno) noo fola tro- 
„ vo abbafianza da umiliarmi : ma anzi vi tro- 
„ vo tanta miferia , e debolezza che non faprei* 
,, abbacarmi nella mia idèa più di quello , che 
^ fono forzata, a farlo per la conofcenza , che 
ho di me fieffa . 

Refierà forfè più ammirato il lettore in , leg- 
gere ilefecondo; Mi propongo ( così efla.di- 
„ ce ) di fpeffo rifovvenirmi , e particolarmente. 

quando il mio amor proprio vorrà rifentirfi di 
^ qualche cofa , di ciò , che fono avanti gli oc- 
„ chi di Dio , e come farei difprezzata da tutti 
„ gli uomini del mondo , fe mi conofceflfero per 
ciòr, che fono : e ' che quando tutte le creatu- 
„ ré animate fi ùnilTero per abbalTarmi , e mi 
„ mortificaffero , effe non farebbero , che un at- 
,, to di giufiizia contro Chi ha tanto offefo il 
„ fuo Creatore . Quefti foli due detti dell’ Im- 
peradrice fono bafianci a far comprendere a chi- 
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chefia , quanto umile ella fótte , e . quanto pto* 
fitto ricavaffe dàlia cognizione di fe fleffa , per 
cui fu tanto follecka 

Il più ammirabile fi che ette, Teppe. congiun<^ 
gere cosi umili fentimenti di fe fiefla con una non 
ordinaria purità di vita, ed illibatezza dicofiumi^ 
E ben pub ogn^ uno dedurla da quell* impegno » 
con cui r Amalia fin dallà tenera fua età fi api 
plicò a fuggire qualunque benché miniìifa colpa» 
cd a renderli Tempre più grata agli occhi di Dio»^ 
coir efercizio continuò delle virtù crifiiane • la 
propofito.di che non può ometterfi , che in fùa 
vita non fu giammai rea di una volontaria bu- 
gia , avendo fino dalla tenera fua età , ficcòme 
.fi è detto altrove , avuto un orrore naturale a 
tal ferra di colpa : onde è , che con ragione ef« 
fa ringraziò Tempre Iddio d* averle dato unaMa* 
dre virtuofa , e pia , che Teppe fin da’ primi Tuoi 
anni fondarla nelle vere maffime dèi timore , ed 
amore di effoDio.* E nói con ugual .ragione am- 
miriamo la, di lei umiltà, in fapere, che nelTùo 
concetto efla era' un abifib di mifèrie , ed On mo- 
ftiró di ingratitudine.- . 

* Effetto ^ella cosi baffa filma, che l’impera- 
drice aveva di fe fleffa , fu lo sfuggire a tutta 
potere la’ lode degli uomini» e qualunque cofa 
che foffe .contrària allo fpirito dell’ Umiltà Cri- 
fiiana^ Se talunò parlando con effa diceva qual- 
che cofa ,. che ridondaffe in Tua lode .: f umile 
PrinCipeffa con defirez^A , c difinyoltura proccu- 
ràva di mutare difcorfo • Quando poi con tal 
mez2;o non le riufciva di impedire la continua- 
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zione di quel ragionamento ^ fi turbava in mo» 
do , che faceva chiaramente conofcere , non ef> 
ferie grate le lodi , che fe le donavano t anzi 
una volta interruppe il difcorfo di chi fi avanzò ad 
encomiare le Tue virtù, dicendo.* Non fono qual 
forfè il mondo mi crede, e lo dilTe con talearia 
di maeflà , che quel tale non ardi di più profe* 
guire in quell’ argomento . 

Avendo una- volta il Pontefice Clemente XII. 
Interrogato dell’ Imperadrice Atìialia , un per- 
fonaggio di qualità , che da Vienna era ritorna- 
to in Roma : fra le altre cofe udì dirfì ^ che nel 
fuo ritiro cffa pregava illantemente Iddio>^ affin- 
chè lo confervaffe lungamente in vita per il be- 
ne della fua Chiefa , ficcorhe aveva udito dall’ 
Imperadrice medefìma . Pianfe di tenerezza quel 
gran Pontefice in udire , che una Principeflfa di 
quel merito , e virtù fi interelTaire tanto per ef- 
lo . Tal cofa fu fcritta a Vienna, ed effcndo fla- 
ti riferita all’ Imperadrice, fi arrofsi fuor di mò- 
do , e diffe : „ Che fe come figlia deila Chiefa 
n pregava , ficcome era obbligata, pel- capo del« 
„ la medefìma, come peccatrice non meritavano 
„ le fue preghiere d’effcre efaudite da Dio. 

Ne’ famigliati fuoì difèorfi, fe vcnivale in ac- 
concio di dire qualche cofa , che aveffe potuto 
accreditare il di lei talento , fe ne-atleneva : ed 
effendofì accorta , che le Religiofe Salefìane con 
fingqlare attenzione ,' e, piacere, l’udivano parla- 
re di cofe facre , proccurò da allora in poi di- 
dire colla maggiore fchiettezza , che poteva , i 
faoi'fentimenti , quando con effe faceva qualche 
^ H z con- 
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conferenza fpirituale. Tuttavia era tale la vivez- 
za del di lei fpirito , c la facilità di fpiegarfi in 
qualfifia difficiliflìma materia , che non le riufcl- 
va , per molto che ci ftudiaffe , di nafeondere il 
raro fuo talento , ogni volta , che parlava , o di 
cofe facre , o di qualunque argomento , in cui 
fpiCcar poteflfe la di lei gran mente . . i 

Facendo delle limofine, particolarmente a per» 
fone nobili , raccomandava con gran caldezza j 
ed efigeva pofitivamente un inviolabile fegreto : 
e fe ne’ memoriali , che le venivano perciò da- 
ti , leggeva, che era nota a tutti la di lei gran 
carità f fi turbava, e più volte difìe al Confeflb- 
re .* „ Io temo , che la lode degli uomini mi 
„ abbia da eflere imputata da Dio per mercede 
,, delle limofine , che fo : benché per grazia fuA 
„ io non la curi, e non abbia altra mira ne| 
„ farlé, ohe di piacere ^al mio Dio, e foddisfare 
„ per i miei peccati. . . 

Avendo una volta accettato , ^he fe le dedi-' 
caffè un libro da chi in carattere di predicatore 
r aveva fervila per venti anni con grande fod- 
disfazione fua , e del Pubblico , ,gli fece . dire , 
che fi afieneffe dal lodarla ; mentre conofeeva , 
che non le conveniva alcuna lode . Ma^ perchè 
nel grado , in cui era , e nella univerfale fiima, 
che aveva , era cofa affai diificile 1’ impedire , 
che non vetiiffe' encomiata ed • in ileritto , ed in 
voce per prevenire ogni moto d’ animò contra- 
rio air umiltà, a tenore delle fue mafiìme, e del 
concetto, che aveva di fe fieffa, fi appigliò alla 
feguente rifoliizione ; „ Io voglio riflettere,, che 
i . „ in 
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Guclielmina Amal I A« tlT • 
in cfFctta «on fono , fe non quella , cfce com- 
,) parif;» agli occhi di Dio , e che 1’ ^inionc 
„ degli uomini, e gli onori del mondo non. pof- 
,, fono niente aggiugnere , o diminuire ♦ ìj?d' al- 
trove dice : „ Non voglio gloriarmi di uh gra- 
„ do, il quale non. ferve , che a mettere in vi- ' 
„ fta i miei difetti , ed il mio poco merito a fo- 
„ ftenerc tal dignità; e fe alle volte fentirò qual- 
„ che lode datami dall’ adulazione , o qualche 
„ penfiere lufinghiero , voglio difendermi col ri- 
„ cordarmi di tante mie debolezze, e miferie. 

Si efercitò anche T Imperadrice in molti atti 
di umiliazioni volontarie , e. con tale naturalez- 
za , che conofeevafi chiaramente , efiere effetti di 
quella baffa ftima , che -aveva di fe fteffa . Piu 
volte faceva chiamare il Confefsore , dopo che 
aveva udita già la fua confeflìone, per proporgli 
gualche nuovo dubbio , che le fopravveuiva fu 
gli affari di fua cofeienza , ed in vederlo entra- 
re , gli diceva con un’ aria di profonda umiltà .* 

•Mi perdoni fe Ja incomodo . Se per impedimen- 
ti non preveduti faceva afpettarc qualche altra 
perfona della fua corte dopo 1’ ora datale , in 
ammetterla , foleva ùmilmente chiederle fcufa 
Nell’ultima fua malattia ringraziò le Religiofe , 
i medici , le ferve ^ e il Confeflbre dell’ affiffen- 
za , che la facevano, dicendo loro, che il buon 
•Dio aver ebbe compenfato ciò, che foffrivano per 
elTa , .. . 

* • 

Nel Giovedì fanto dell’anno mille fettecento 
quarantuno non avendo per le fne iodifpofizioni 
•potuto andare in Città a fare la pubblica comu- 

- H 3 nio- 
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nione colla gente nobile della Tua Corte , fi co* 
tnunicò colle Religiofe. La pregarono efiè iftan* 
temente , che volefse efser la prima ; ma non 
I’ ottennero . Precedano , diflé 1’ umile Principef- 
ùi y precedano le fpofe di Gesù Grido : Dopo di 

effe anderò io , e dopo di me quelle che fono 

date y o faranno donne del fecolo ; alludendo 
alle due vedove , che aveva per il fervigio della 
fua perfona , ed alle penfionille , che erano nel 

Moniftero . Ma .perchè fapcva 1’ Imperadrice , 

che r cfercizio dell’ umiltà è più accetto a Dio 
quando le umiliazioni ci vengono pler mano di 
altri y che quando ci umiliamo, da noi deflì ; ri* 
folvè di accettare , e di voler folTrire fenza la* 
mento , anzi con gio)a qualunque avverfìtà y che 
aveffe potuto umiliarla. In efecuzione di tale pro- 
ponimento y ogni volta y che.fe le offeriva qual- 
che occafione di tal forta , ne rendeva grazie a 
Dio, confìderàndole come effetti dellaf divina bon- 
tà , la quale con tali mezzi la prefervava dalP 
orgoglio, tanto abbominato da elfo Dio. Avven- 
ne y che una perfona ‘le parlò con molta arditez- 
za , e quali con perderle il rifpetto>, fenza che 
r Imperadrice glie ne aveffe data la minima cau- 
fa . Per allora diflimulò : ma poi , riflettendo a’ 
vantaggi, che ricavanlida tali umiliazioni, le par- 
ve d’ aver fatto poco col fblamente djffìmulare : 
ed in tempo opportuno» le fece chiedere perdono 
delle occafioni di rifentimento , e difguflo , che 
^ le aveffe mai dato. 

Metto in fine di quedo capo una rifoluzione 
ben propria della virtù dell’ Imperatrice . Vo- 

» gbo 
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9» proccurare, dice eiTa, di non gìuftìiìcarmi 
'M occaiìoni 1 nelle quali fi parlerà male di 
It ine : anche ^quando lo potrei y. Tenta far torto 
a pérfonaj purché non fia obbligata afaflo4>er 
^ evitare lo fcandalo . £ ben ebbe moke orca* 
.fieni la pia Signora , nelle quali , ficcome altro* 
fi é detto , le vennero, imputate più cofe a 
torto . £ benché efla ne TapelTe gli autori , e po- 
teflc facilmente far coftarc l’ ingiuria , .che fe le 
4àceva , pure fenza cnrarfi d’altro , che di poter 
offerire in facrificio al Signore una ferie con- 
tinuata di così fenfibili umiliazioni , dilfiraulò il 
tutto , e pregò per quei, che così la trattavano, 
lafciando la cura di fe a quel Dio , che prefto , 
tardi non lafcia di far comparire , ove con- 
viene , r innocenza , e virtù de’ giudi perfegui- 
-tati . . . • . : 

CAPO XVIL 

•I, '■/ ■ . - 

- Dflla fifa Carità verfo $ bìj 9 gnoft . • ^ , 

. * i'" * 

C omincio quello capo con regiffrare una ben 
degna rifoluzione, alla quale fi appigliò 1’ 
Imperadricc' fino dall’ anno 171 z. avendo fatta 
una meditazione fu .quelle parole di Gesù Gri- 
do : ^ati pavpem fpiritu CÌJ'r. „ .Cercherò ( dice 
„ effa) la mia povertà nel eonoicere, e frequen- 
„ temente riflettere, che- quello , che mi fembra 
„ elTer mio ^ non lo è ' interamente .* avendone 
„ fole , per cosi dire , 1’ amminidrazione , e do- 
9) vendo di tutto rendere un eCattiflimo conto a 
. H 4^ ^ Dio, 
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„ Dio , il quale mi ha dato una parte di qtte!<^ 

„ lo , che no per il mio ufo , fecondo conviene 
„ al mio flato , ma fcnza abufo; ed il reflo per 
„ effene impiegato alla Tua gloria , al bene 'del 
„ Proffimo , e dell’ anima mia. Che rimperadi» ‘ 
ce^ Amalia efeguiffe efattamente con le opere ta^ 
li fuoi ben fondati fentimenti di carità' verfo del 
Proffimo ; potrà il ' lettore dedurlo da ciò , che 
fi dirà in queflo capo , e ne’ feguenti : giacché 
per la vaflità della materia non potrebbe il tut- 
co reflringerfi in im folo* fenza troppo dilungar- ' 

Io . : • ' . ^ •; 

Primieramente dava l’ Imperadrice a gente bi- 
fognofa moltiffime penfioni . Alcune di effe paga- 
vanfi fegretamente da una dama della fua corte, 
altre dal Confeffbre, altre dalle fue donne di- ca-, 
mera , ed altre finalmente dalla Teforerla mede- 
fima . Vi erano di quelli , che avevano zoo. al- 
tri 300. altri 800. ed altri fiorici mille per an- 
no'. Prima di dare tali penfioni, fi informava be- 
ne , fe veramente quelli, che le chiedevano, fofi 
fero poveri , e la meritaflero . In tal cafo poten- 
do* accordarle , non le negava. Si pagavano tali 
pcnfioni nel tempo ifteffb , che pagavanfi i fala- 
rj alla gente della fua corte*. EÀendo quelli flati 
fempre pagati appena fpirato il termine ; può fì- 
gurarfi ogn’ uno , quante benedizioni deflero all’ 
Imperadrice tante povere famiglie , che d’ altro 
non vivevano , fe non di ciò , che veniva lor 
dato ogni tre mefi dalla gencrofa carità della lo- 
ro benefattrice . * ’ 

Nè creda il lettore , che tali pcnfioni accordò 
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‘ - .^ 1 ? Imperadricc alla ibla g«nta povéija di ' Vi^^^ 

L »V oVcn’’ erano di quéi, che. le godevano' in paefilon-1 " 
"^tani degli flati ereditar} * di> Gala , d’ Auftria , e<J 
ranche fuorUdr elfi . Eficndo^giunto no-!^ , 

*. tizia , che. nnaidama' di: Francia fi era ridotta a^ < «;• 
ìi ^Aato affai inifcro per. effcrfi maritata cph perlbna^ • . 

; V 5^*' '^11® nafcita .• per mana'di ReligiofiUe ‘^fcce % ‘ a 
; • -‘ ripagare ogn* anno una convenevole penfiòneV-con* ' ^ 
-avere adoperato tutte le polfibili cautele perc^hè' ' 

V . >on f^cffe .da chi le veniva quella annuale?i.afli«" ’./ 

1 fienza • Alcune, dotine fiate fchiave in Coftanti-»,* \ . 

• , 1. popoli, c che poi rifcattate colle Jimòfine de’fe-i 
V"- ^eli , reftarono in quel p'aefe / yiffero con glian-'/iV^ 

[ > ,,che venivano loro fomminiflraticdair iV.** ; 

", ^ Imperadrice . Anche agli fchiàvi , che,^fQn>> 

: -*" / Magnò di detta Città di Coflantinopoli , 

anni mandò de’ foccorfi :; benché poi , per »• . ^ 

« /^^glio di non fo chi , gli applicò in altri ufi pii?."*" 

V ^ .Effa mantenne un Miilionario in Nicopoli nella , v 
' «Vallachis Turca fino alla guieri3à..fatta.,cpirim- 

-:jierò Ottomano nel mille fetteientp trentafl[ette:* 

\ iPa 'quel -tempo in pòi , mutatpfi. il .fiflema delle 
s ’^Jcpf 4 per vi "Crifliani vin quelle ,pàrti , non potè 
Y ficcome avrebbe, defiderato , concorrere - alla 
i . V in quc’ipacfi: , per'man- 

‘ ‘ *<m 2 à ^di^ppeiarf • ©OPt che i[ Impcradriqe "viffie V 

V ** ^mandò anche ogn’ anno un iuflidio di danàrp^^ad 
un Miffionario in una «provincia del Settentrione , ^ 

/ affii|chà • manteneffe> una , fcupla per la gioventù ^ 

^ povera , la quale -feffe iftruitar nc’ dogmi /Iella 
Cattolica Religione • Un fimile annuo fuffidio 
conceffe ad .una donna * in paefi Whtani y affinché 
' iftruif- 
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122 Vita Bèll’ Impeuadrice 
ìAruilTe le donzelle povere nella dottrina Crìftia- 
na, ed in quella Torta di lavori, co’ quali foglio- 
no effe procacciarli l’oneAo loro mantenimento . 
Con una annua penlione mantenne 1' Imperadriee 
;una famiglia Principefca occultamente Cattolica, 
e delle più illuAri , che liano nel Settentrione' : 
anzi Audiò tutte le maniere per farla venire a 
Vienna , e liberarla da’ pericoli , ne’ quali avreb- 
be potuto incorrere , lapendofi la Religione , che 
profeffava : ma mori col difpiacere di non aver- 
' lo potuto effettuare per ' le difficoltà infuperabiii 
incontratefi nell’ elocuzione di coai fervente, e ca- 
ritatevole Tuo difegno. 

Incredibili furono le limoline , che fece 1’ Im- 
peradrice a’ poveri convertiti in riconofcenza del- ' 
la grazia conceffale da Dio , in farla nafcere nel- 
la Religione Cattolica AppoAolica Romana : e tan- < ^ 
te furono ^elle povere famiglie , che fatteli ca^^- 
toliche , viffero colle annue penfioni , che> veni- 
van loro da el&> fomminiArate . Vi fu una Da- 
ma , che da paefi lontani le fcriffe di volerli .fa- 
re Cattolica , implorando la di lei protezione . 

L’ Imperadriee gliel’ accordò fubito : ed in pochi 
anni venne a coAarle queAo impegno di carità 
da dodici mila fiorini , in farla venire a Vien- 
na, mantenerla , e poi dotarla. Un anno in cir- 
ca prima della fua morte avendo udito dire, che 
una donna CalviniAa con più proli era difpoAa a 
farfi Cattolica : ma che la tratteneva la perdita , 
che avrebbe con ciò fatto del fuo mantenimen-s 
to , il quale ricavavafi dalle limofine , che rac- 
coglieva per effa un predicante ogni mefe.L’Im- 
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Guclielmina Amalia# 123 
pmdrìce le accordò fubito tanto , quanto foleva 
ricevere dal fuddetto predicante , e tutta quella 
famiglia abbruciò j,n poco tempo la religione Cat* 
eolica Romana. 

. Mólte erano le penfioni » che dava X Impera- 
drice a famiglie povere , ma il più delle fue li- 
mofìne confifteva in ciò, che donava giornalmen- 
te a’bifognofi, che ad eÌTa ricorr^evano fecondale 
varie loro neceffità . FaceVafi dare ogni mefe dal 
fuo Teforiere una certa fomma di danaro per i 
fuoi particolari bi fogni , che afeendeva a fedici 
mila fiorini Tanno e quello danaro non impie- 
gavafi perdo più,. che in limoline a’ poveri *Ba-' 
flava, che o il ConfelTore , o. qualfifia altra per- 
fona di quelle 9 che trattavano con T Imperadri- 
ce , TefponelTero un cafo , nel quale conofcelTe , 
che là carità crilliana efigeva 9 che accorrelTe al 
^ifogno con qualche fulfidio , ed eflfa fenza elita- 
re. lo accordava ben prello « Quindi ò,9 che di 
continuo riceveva memoriali di gente bifognofa ^ 
e fi vedevano ogni giorno nel Convento delle 
Salefiane tante perfone povere , che imploravano 
T ajuto di' cosi pia , e caritatevole Principelfa • 
Sanno le Religiofe , il Confeffprb , le fue donne 
di camera , e più altre perfone 9 quanto frequen- 
ti erano i ricorfi 9 che per mezzo loro facevanfi 
all Imperadrice^ nà in tanti anni, che. yilTe nel 
Convento, vi fu giorno, in cui più 9 e più perfo- 
ne non chiedeflero ajuto alle loro neceffità • La 
pia Signora , quando poteva , prontamente dava 
foccQrfo, a chiunque 1 q chiedeva j nè y’ era per 
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124 Vitadell’Imperadricé 
é(Ta cofa , che le foffe di tanto piacere , quanto 
r effere in iilato da potere far bene a’ bifognofì . 

Aveva poi un cuore così magnanimo nell’efer- 
cizio della carità verfo il prolfimo , che fpefTe 
volte dava affai più di quello che i poveri defi- 
deravano . Qualche gnno prima della Tua morte 
alcuni Religiofi le fecero chiedere una limofina 
per la fabbrica di un loro Convento in Mofeo* 
via , e fi dichiararono , che ogni picciola cofa 
farebbe fiata loro di gran follievo: L’Imperadri- 
ce fece dar loro mille fiorini , quando ellH avreb- 
bero lodato Iddio , fé ne avelfe loro dati non 
più , che cento . Morì nelle Elifabettine una Po- 
vera , la quale aveva goduto una penfione dall’ 
Imperadrice y il ConfefTore pregolla ad affegnar- 
la in avvenire ad una vedova , anch’ effa pove- 
ra , ma ben nata . Acconfentì la caritatevole Prin- 
cipeffa, ma aggiunfe : Per tal donna è poco , e 
le afsegnò un tanto di più per 1’ affìtto della ca- 
•fa , mandandole anche qualche danaro , perchè 
potelse mantenerfi , fino che giugnefse il tempo, 
in cui avrebbe dovuto, fecondo l’ordine già fia- 
bilito , ricevere il primo pagamento dell’ annuo 
fuflìdio accordatole . Spefso dava al Confefsore 
qualche fomma di danaro per qualche bifognofo. 
f Ma che ? Il giorno feguente parlando col mede- 
fimo , gli diceva .* Ho dato poco a quel povero 
raccomandatomi , e gli mandava di più . Or fi 
immagini il lettore la confolazione , che prova- 
va fimil gente in vederli foccorfa con nuove li- 
mofme dopo avere benedetto Iddio per le già 
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Guglielmi’na Amalia. 125 
prima ricevute . Un Cavaliere della Tua corte le 
chiefe una limofina per una^pwCona povera , e 
r Imperadrice le diede affai ‘*'tù < di quel che 
chiedeva . Si avanzò allora colui a dirle : Que< 
Ho , Sacra Maedà , non è andare , ma volare al 
Faradifo . L’ Imperadrice fi pofe in aria di ferie- 
tà , e gli rifpofe : Io vi comando ^i non dire a 
chichefia ciò che fo per la perfona da voi rac- 
comandatami , e di non parlarmi mai più di tal 
folta. Tacque quel Cavaliere, ma non potètrat- 
tenerfi di raccontare a qualche Tuo confidente il 
cafo avvenutogli : in cui diede faggio non meno 
della fua gran carità, che della puriffima Tua in- 
tenzione, di piacere fplamente a Dio, efercitan- 
dola in beneficio de’ bifognofi . 

Dava anche l’ Imperadrice larghe limofine a 
quei , che erano in bifogno , e non le chiedeva- 
no^foccorfo . Più volte dimandava al Confeffo- 
re , ove fofsero certe perfone , alle quali aveva 
altre volte per fuo mezzo mandato del danaro 9 
e udendo , che erano ancora in Vienna , e con- 
tinuavano nella loro miferia , ne mandava loro 
deir altro . Ritrovavafi in quella Augnila Città 
una famiglia delle più cofpicue dell’ Italia , che 
per le calamità de’ tempi viveva in qualche llret- 
tezza .' Informatane a cafo 1’ Imperadrice , man- 
dò a chiamare un Cavaliere , che fi . intereffava 
molto per la famiglia fuddetta , e gli difse , che 
aveva da' pregarlo di due favori. Si efibì quello 
fubito ad ubbidirla in tutto ; e l’ Imperadrice gU 
diede una borfa con cinquecento ungheri d’ oro, 
pregandolo a dargli. alla perfona , che gli nomi' 
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Ì 2 Ó Vita dè.ll*Imperadrix:e 
nò, ma in maniera che non fapeflTe da chi venif- 
fero . Promife Cavaliere di ubbidirla 5 ma 
andarono fallite 16^ fperanze della caritatevole Si'< 
gnora ; mentre in ricevere quella tal perfona la 
predetta fomma di danaro , conobbe fubito , non 
potere la benefattrice eflére fe non T Amalia, de* 
ducendolo dalla qualità del regalo , dal non vo* 
lerfi , che fi fapeffe chi glielo mandava , e dal 
venirle quel foccorfo , fenza che ne aveffe fatto 
richieda alcuna .‘onde è, che decantò in più luoghi, 
ed occafioni la Cridiana carità di cosi grande 
Principelfa. 

Non odantc, che T Imperadrice foffe così libe- 
rale co’ bifognofi , e che quedi la benediceffero 
da per tutto, effa però non era mai foddìsfatta , 
ed avrebbe voluto poter fare adai di più . Le 
venne chiedo un ajuto da un Cavaliere di gran 
cafa per una urgente fuanecedrtà.L’ Imperadrice ri- 
trovandoli allora in qualche drettezza , gli mandò 
cento ungheri per mezzo del Confedbre , e fece- 
lo pregare , che le perdonade , fe non gli man- 
dava di più , adìcurandolo , ch« non poteva fare 
d’ avvantaggio nello dato, nel quale allora fi ri- 
. trovava . Più volte fece fare tali fcufe anche a 
perfone di mediocre condizione, quando non da- 
va, per mancanza di mezzi , quanto avrebbe ri- 
chiedo il loro bifogno, 

11 più 'ammirabile nella carità dell’ Imperadri- 
ce fi fu r impegno, amore, e follecitudine , colla 
quale fi applicava al follievo de’ poveri. Afpetta- 
va con impazienza quel giorno , in cui foleva il 
fuo Teforiere portarle il danaro , che fi faceva , 
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GUGLtELMlNA AmàLIA^ II7 
dm Ogni mefe pe’ propr) fuoi ufi : c può dirfi , 

I che il pià delle volte appena Io aveva ricevuto, 
che fvaniva ; mentre allora rifov venendoli delle 
nectffità efpofiele ne’ giorni avanti , e dal Con- 
feflfore , e da altri , mandava (bccorfi a quelli , 
ed a quelli . Intanto fi afFoHavano nuovi memo- 
riali con nuove richiede, e T Impetadrice profe- 
guiva a dare , come fé non avelie da mancarle ' 

f iamma! il danaro. Ma che.^ In pochi giorni il 
anaro mancavate : onde era codretta a farfene 
fomminidrare dell* altro per accorrere al bifogno 
di quei , che fucceflìvamenté la pregavano di qual-* 
che foccorfo. 

Ma chiedendo troppo fpeflfo Tlmperadricefom- 
me draordinarie , cominciò il Teforiere a rap» 
prefentarle delle ragioni , che prudentemente do* 

'' vevano trattenerla dal fare tante limofine. Allo- 
ra r Imperadrice dimodrando F interno difpiaci* 
mento dell’ irapotenaa , in cui trovavafi di foc- 
correre i poverelli, raccontavagli le compaffione- 
voli circodanze di quelle famiglie , alle quali a* 
trrebbe voluto dare qualche foccorfo : e lo face- 
va con fentimenti di così viva compaffione, che 
impegnavalo a dudiare le maniere per darle 
quanto bramava . Altre volte facendolo venire , 
cominciava con lunghi giri a fargli intendere , 
che voleva aver danaro per i" poveri . Lo loda- 
va , dichiarandoli contenta del fuo ben feryire ; 
ed accorgendoli quello, dove farebbono andati a 
finire que’ mideriofi difeorfi della Tua Padrona , 
la preveniva, rifpettofamente dicendole : Io veg- 
go , che Vodra Maedà vuole avere del danaro 
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laS Vita .dell’ Imperadrioe ,• 
per i poveri. Allora l’ Imperadrice gli faceva il . 
racconto delle miferie. di quegli , a’ quali avreb- 
be voluto foccorrere , lafciando quali al giudizio 
dello ftelTo fuo Teforiere il decidere , fe era o 
no, il cafo meritevole , che fìfacelle qualche sfor- 
zo ftraordinario : ed in tal guifa riufciva nel fuo 
impegno di carità . Ma quelle llraordinarie ri- 
chielle di danaro andavano alle volte troppo a> 
vanti ; e tanto , che fe il Teforiere avelfe ubbi- 
dito fenza replica ai cenni della (ùa Padrona , li 
farebbe polla in rifchio di non poter pagare con 
efattezza i falarj alia gente di fuo fervigio , e le 
penfioni già alfegnate a famiglie povere ; e per-, 
ciò. più volte le fece quelle , e limili rimollran- 
ad Allora l’ Imperadrice non infideva d’ avvan- 
taggio; ma una volta avendo da elfo avuto una 
fimile rifpoda , nell’ avergli chiedo cento unghe- 
ri per un povero Cavaliere , ripigliò eflfa .' Elfer 
giudo il non toccare il danaro, che doveva fer- 
vire per i falarj , e perciò lo pregava ad impre- 
darle quedi cento ungheri, e foddisfarfì , quandi 
avrebbe avuto danaro fuperduo a fuo conto : fod- 
disfacendo cosi alla giudizia,.ed alla carità. Nè 
folo dal fuo Teforiere pigliò, più volte in predi- 
to denaro per foccorrere alle urgenti neceffitàde* 
Poveri; ma da una dama di confidenza, dalle fue . 
ferve di camera, e da altre perfone, colle quali 
ordinariamente trattava. In ciò fare aveva della ^ ' 
(difHcoltà , che fe le conofceva chiaramente nel 
vifo: ma quella carità, che fa tutto fofferire, la 
rendeva coraggiofa , ed in quedi , ed in altri in- 
contri , per difficili che fo0èro « 
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Guclielmina Amalia, iip 
Alla fine T Imperadrice fi ridufTe a fegno di 
avere ritegno di chiedere foccorfi Ifraordinarj dal 
•filo Teforiere , temendo Tempre di pdirfi dire , 
<he farebbele mancato il danaro per Toddisfare le 
mercedi: ma dall’ altra parte venivano de’ cafi , 
ne’ quali voleva foccorrere a’ Poveri . Perciò , 
che faceva ? Manifefiava alla dama di Tua confi- 
denza le Tue premure , pregandola a dilporre 1’ 
animo del Teforiere : acciocché , dandole quella 
fomma , che le bifognava , fi impegnafTe a 'fare 
in modo , che non fi ritardalTe il pagamento de’ 
falarj . E quelle furono le premure , che ebbe 1’ 
Imperadrice per il follievo de’ poveri . Ma per 
fecondare il caritatevole fuo genio dovette vive- 
re jnolto riflretta riguardo a Te fieiTa : ed efami- 
nò Tempre con rigore qualunque altra TpeTa face- 
va , la quale non folTe diretta al follievo de’ bi- 
fognofit Odali la Teguente riToluzione, che fece, 
confiderando la povertà di Gesù Grillo nel Tuo 
naTcimento : „ Mi priverò ( dice elTa) delle Tod- 
„ disfazioni nelle picciole coTe : e nell’ ufo del 
„ danaro mi preferì verò tali limiti, che mi confi* 
„ dererò , non come padrona di ciò, che avrò , 
„ ma come depofitaria. Non mene fervirò per i 
„ miei piaceri , ma Io rifparmierò per i poveri . 
„ Negherò a me lleffa ciò , che farebbe di mio 
„ genio , contentandomi di avere danaro per il 
„ mio neceflfario mantenimento , fecondo il mio 
„ fiato . In fatti l’ Imperadrice dentro il Con- 
vento aveva tali abiti, che non gli avrebbe for- 
fè portati una perfona di mediocre carattere , e 
con difficoUà fi induceva a farfene de’ nuovi, per 
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t^o ^ VjTA dell'Imperadricè 
la gran cura, che aveva di rirparmiare per i(uoi 
poveri. EiTa era di genio portato alla liberalità 
ina non faceva regali , fe non -quando la convCi> 
nienza neceffariaRieme lo eligeva : c4 in farli a^ 
veva riguardo di noji eccedere più del dovere • 
ConGgliofli una volta col Confefibre , fe poteva 
fpendere cento tallari per fare un regalo ad una 
perfona fua congiunta i e, benché le circoftanzc ' 
poGtivamente lo efigeflero , pure diffe : Temo di 
commettere un furto impiegando in altri ufi ciò , 
che è de Poveri , Ed in fatti , che tali foffero i 
fuoi fentimcnti circa la fuperfluità delle fpefe , 
lo deduca il lettore dalla feguente rifoluzione : 

„ Sfuggirò (così effa fcriye) al poffibilc le fuper* 

„ fluirà, come un furto, che fi fa a’ Poveri: non 
,, appropriandomi niente , nè prendendomi la li> 

„ bertà di fare nifluna difpolìzione, per folo mo« 

„ rivo della mia volontà ; ma fempre col riflef- 
„ fo al conto , che dovrò renderne a Dio . Si 
fpecchino in tali fentimenti , ed efempj coloro , 
a’ quali ' avendo dato Iddio molti beni di fortu- 
na , nè pure riflettono a ciò , che fono obbligati 
in vigore di quel detto di Gesù Crifto.* Quodfu* 
perefi y date eleemofiuam. Lue. ii. 
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Contìnua's^one doiP ijìejfa materja^ ' 
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A ppena JG leggerà nelle' vite de’ Santi qual» 
che efempio di carità da efiì praticato , che 
l’ Imperadrice . Amalia - non abbia proccurato di 
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GuòLtÉLMiiìA Amalia, 

Aitare. Vagliaac per pruova ciò , che fi è deU 
tO| e 'fi dirà , anche in quefio, e ne’ capi feguen* 
ti • Avrebbe voluto T Imperadrke aflifiere coti 
penfioni a tutte quelle perfone y che a lei < ne fa<* 
ce vano richiefia ^ e le meritavano : tha non po?. 
tendo con le fuc rendite fóddisfare alle caritate* 
voli fue brame ; quando dava a qualche .perfona 
un foccorfo in vece dell’ annuo affegnamenco ^ 
che .venivate xichiefto , foleva più volte farle di* 
re, che l’avrebbe affiflita dì quando in quando^ 
fecondo che avrebbe potuto: e. fpeflb' avveniva , 
^e molti ogn’ anno ricevevano abbondanti foc-^. 
corfi ; onde in realtà godevano penfioni , benché 
non aveiTero il. titolo di.penfionifii 4 In tal guifa 
finché viiTe mantenne di livello una Religiofa in . 
Italia, e più altre di quelle perfòne, che oggidì 
decantano dà pertùtto la fingolare carità deirim^ 
pcradrice ì 

« Per abilitarfi a lafciare qualche cofa, a’doinefii* 
ci dopo la Tua morte , negli ultimi anni di Tua 
vita fi lafciò pcffiiadere a non dare nuove pen^ 
fioni i Ma che ? Appena fi rifolfe a tal partito , 
che lè giunfe a notitia d’. efierfi^ ridottala fiato 
alTai miìero lina famiglia molto illufire. L’Impe-* 
ràdrice , confiderate che ebbe le circofianze dei 
cafo , credè di dover foccorrere a quella firaor« 
dinaria neceffità, e fenza efitazione' alcuna le,fe* 
ce donare fubito cento ungberi, c^^le. aflegpò nel 
tempo fteflb un’annua penfione^ colla quale quel 
nobil cafatO'fi mantenne , fino che vifie 1* Impe- 
radrJce • Circa il tempo inedefimo , . cflTendo ad 
efia ricorfa con lettera una dama dà lontani pae« 
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Vl'T A D ELL Imp E R A D RI c E 
A per qualche foccorfo ; 1’ Imperadrice con fuo 
grande difpiaccre le fece rifponderc, che non po- 
teva per allora ajutarla .> Ma riflettendo dopo 
qualche ora, allo flato compaflìonevole di chi T 
aveva pregata per un caritatevole foccorfo , fece 
que’ sforzi, che la carità foleva fuggcrirle : Rac- 
colfe con grande ftento una fomma di fiorini fci- 
cento, e glieli mandò, facendole chiedere fcufa , 
che non le- dava di più , per le ftrettezze , nello 
quali ancora e(Ta allora fi trovava. Vi furono di 
quelli , che fapendo.di non poter T Imperadrice 
dare più penfioni a’ poveri , le prefentarono delle 
fuppliche , nelle quali le chiedevano un folo un- 
ghero al mefe . Avendole il ConfefTore prefenca- 
to due memoriali , ne’ quali veniva pregata per;' 
un tal menfuale foccorfo ; . la pia Signora , con- 
fentendo alla richiefla» compafiìonò la miferia di 
chi chiedeva così poco , e fi arrofsì , riflettendo 
allo flato , in cui era , di non poter dare ciò , 
che avrebbe bramato ^ 

Ebbe r Imperadrice un cuore molto tenero 
verfo quei, che per debki contratti fenza colpa, 
fi trovavano carcerati . Sempre che riceveva qual- 
che fupplica di alcuno di effi, potendo foccorrer- 
lo , lo faceva : liberando ancora or 1’ uno , or 1’ 
alfro , fecondo che poteva ,. con il proprio fuo 
danaro . £ talvolta ,con tali atti di Crifliana ca* 
rità ha falvato non folo la libertà , ma eziandio 
la vita de’ carcerati fuddetei , foddisfacendo a* 
danni da elfi cagionati po’ furti cpmmeflì . Vero 
à che in tal punto elTa era molto cauta , riflet», 
l^cndo principalmente a ciò che éfigeva la giuflii» 
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Guglielm INA Amali A. 
ih, e il bene pubblico: perciò foleva prima conli*< 
gliarfi con cbi poteva fondaramente dirle, fe con- 
veniva , o no r ufare carità con tal genere di carce- 
rati . Ma negli ultittii anni della Tua vita {labili di 
praticare una tale opera di carità nella fettimana Tan- 
ta; avendo la mira ^ che quella afflitta gente, tro- 
«ndofì libera dalle anguflie , che fi provano nelle 
carceri, potefle foddisfare con migliore dirpdfizione 
d’animo al precetto Pafquale . Una, odue fettimane 
prima faceva prendere fegrete , ed efatte informazio- 
ni di quei , cne più meritavano d’ effere rimeifi in 
libertà, liberandone poi quanti poteva. Si venne 
a fapere, che T Amalia era la liberatrice de* car- 
cerati ; e quindi negli anni apprelTo videfl prefenta- 
re tanti memoriali , quanti erano i carcerati per 
debiti , che bramavano tutti di ricuperare la li- 
bertà. Grande fu il difpiacere^ che ebbe l’Impe- 
radrice in vedere, che erafì pubblicato ciò , che 
effa voleva folfe occulto ; non meno per 1’ ab- 
borrimento , che aveva alle lodi umane , quanto 
per il cordoglio , che provava di non poter fod- 
disfare alle brame di tutti* , - 

. Interrogava l’ Imperadrice molte volte or 1’ u- 
no, or l’altro, dello flato, nel quale fi trovava- 
no i carcerati ; particolarmente quelli , che per 
la fola povertà .erano cuflocliti, fin tanto che fi 
delTe loro qualche provvedimento, A quefti, man- 
dava di quando in quando de’ foccorfi., ed aven- 
do intefo , che non per anche vi ' fofle un fondo 
deflinato per dare a. que’ poveri il comodo di 
udire la mefla ne’ giorni fefìivi ,' impiegò un ca- 
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134 Vita deh’Imperadrice 
' pitale a tale effetto ufando ogni diligenza , per* 
X cbè non fi fapefle la benefattrice. ^ 

Fra le altre opere di carità efercitate dairim* 
peradrice Amalia , merita ben’ anche d’ eflfere qui 
regiflrata quella cura , che ebbe di abilitare la 
povera gente a proccurarfi il mantenimento , con 
farle apprendere qualche profeffione.* e ben iilal» 

' ri fono quelli , che oggidì vivono col travaglio 
delle loro mani , e debbono alla fola carità dell'- 
Imperadrice il poterfi in ta^ guifa mantenere one« 
flamenie nel loro (lato. Mòfa da tali idipulfl di 
Crihiana carità , negli ultimi tempi della fua vi< 
ta, benché fi ricrovaffe in qualche Grettezza, do* 
nò mille fiorini ad una perfona nobile ^ per abi« 
litarla, colla continuazione negli fludj, a procciK 
rare il fuo proprio avanzamento. ' . ' ' 

Raro fu il calo, nel quale non dalfe delle fimo* 
fine a quelle perfbne , le quali rifolutefi ad ab* 
bracciare lo fiato Religiolb , ricorrevano ad elTa 
per le fpefe neceffarie , che dovevano fare a tal 
fine. Se quefto compendio della vita, e virtù d* 
Amalia fi leggerà ne’ refettori Rdigiofi; più Ver* 
gini , e Sacerdoti di Gesù Crifio efalteranno la 
carità dell- Imperadrice ne’fìiffidj loro dati, quan* 
do abbandonarono il mondo per fervire più per- 
fettamente a Dio nelle Religioni. Accomodò za* 
cor efTa quantità di gente' povera negli ofpedalà 
di Vienna : e morendo , lafciò il fuo ricco bal- 
dacchino a quello' de’ Borghefi , per avere ì di- 
rettori più volle , a fuo riguardo , ricevuto in ef- 
fe de’ poveri, 
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QUGttELMlNA AMALIA. I35 

Perchè pbi le fuC limodtie Criho dirette dal 
fold fine di piscCré a Dio y perciò non ébl>e* 
rd litniti , è fì difiufero ih ogni fortà di gènte : 
onde è Tédèfbhi j Cd Ungheri , ed Italiani « e Spa- 
gnhdii , e Frahcèfì ^ ed altri y hccome ilelle loro 
nCcéSìti ricorrevano a ^cosi pia PrincipClTa ; così 
di tutte quèflè nazioni y più ì è più fperimentaro- 
no la di lei mahdt benèfica . E di qua nacque , 
che univerfalmente fu acclamata per Madre de' 
Poveri, e che tutti dicelferò, confervarla Dio in 
vita per le orazioni de’ médefimi. In fatti riavu- 
tali dalla grave iftferriiità , Che ebbe nel 1737* 
fu comune opinione , che per le pubbliche , e pri- 
vate preghiere fatte ( ficcomc poi fi feppe ) in 
rflblta città dèlie pròvirìciè ereditarie di' cafa d’ 
Aufiria i Iddio fi cotiipiaceife di tnaotetierlà in 
vita per alctiiìi ahhi ancora. 

Pinalthente , fe hiai fu l’ Imperadrice pronta , 
e liberale nel foccórtèrC i bifoghofi, lò fu quan- 
do fi trattava di falvare 1* dhote di qualche fa>^ 
ihiglia nobile. Ih tali càfi noh trovava' ripofo il 
di lei anithd ; finòchè aveflfe riparato a quelle 
macchie di proftitùzlohè , che mai più fi canccl- 
lahb nell’ opihiohc degli uomini , fe una volta fi 
rendon pùbbliche ^ l,a qualità dell’ argomento hon 
permette ^ che adducahfi degli efempj particolari: 
onde badi il dire , cbe in fimili contingenze 1’ 
Imperadrice dava quanto richiedeva il bifogno : 
e che ora con*' due , • bra cori quattro mila fiori- 
ni j ha più volte coperto le occulte piaghe del 
Proffimo. E quelli furono gli effetti di quella fila 
rifoluzione: „ lo mi farò un piacere neEfar del 
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Vita dell’Imperadrice 
bene alle creature dei mio Dio, e dì cercare le 
„ occalioni di moflrare in tal guifa la mia gra« 
„ titudine per ciò, che efTo mi ha fatto, e gior« 
„ talmente mi fa di bene. Confondanfi coloro ,, 
che dimentichi del tanto , che debbono a Dio ; 
in vece di ajutare , fecondo i Divini comanda- 
menti , il loro Proflìmo , cercano anzi , e Hudia- 
no le maniere per fargli del male. 

CAPO XÌX. 

» , ; 

Della cavità cogF Infermi, 

M Eritano lin capo a parte gli atti di cari- 
tà , dall’ Imperadrice ufati verfo gl* infer- 
mi : mentre parve , che in quel cuore pietofìffi- 
mo foflTcro fcolpite le parole dell’ Apposolo : Quia 
infivmatur , & ep,o non infirmar ? 2. Cor. z. Ed 
in vero fe parlafì de’ foccorfì temporali , i< quali 
eifa diede ad ogni forta d’ infermi, badava, che 
o il fuo Confeifore ,;0 qualche altra perfona , la 
quale folle al fuo fervigio , le efpòneffc il mife- 
rabile dato, nel quale trovava!! qualcuno di elli; 
che la pia Signora delle fubito di mano alla fua 
borfa, e gl’ inviafse qualche foccorfo . Fu anche 
fua pratica di mandare medici alle perfone po- 
vere , e foddisfare per le medicine , che veniva- 
no loro prefcritte . Aveva apprefso di fe de’ ri- 
medi fperimentati utili in varie infermità, e che 
erano di ^ran valore; quedi li mandava , anche 
fenza efserne richieda, agl’ infermi, ancorché fof' 
fero di vii nafcita. . , 
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Guolieimina Amalia; 

^ Nell’ anno mille fettecehto quarantuno , ftando 
r Imperadrice con una parte della fua Corte a 
ClofterNeuburg , le fu riferito ^ che era venuto 
del male in Chi^Ta aduna donna povera, la qua- 
le trovavafi fol di pafsaggio , per quel luogo r 
La pia Signora ordinò (ubito che fofse .condot* 

^ ta all' ofpedale di ' quella Città , obbligandoli ^a / 
foddisfare alle fpefe necefsarie,: ed oltre.!' averla 
latta affillere da uno de' Tuoi medici , le mandò' ^ 
Ogni giorno una porzione del brodo , che^appa* 
recchiavafi per la propria perfona • Rimefsafi quin« 
di a poco r inferma in falute , fece pagare alcu- 
ni debiti , per i qeali quella povera viveva in 
una fomma afflizione , donandole anche a parte 
na . limolìna • Appena fi feppe^ in detto luogo là 
carità ufata dall’ Imperadrice con , quella donna j 
che fubito un altra la quale giaceva nell’ ofpeda- 
' le medefimo , ricorfe alla Madre de’ poveri con 
Nfarle intendere , che.^ non poteva fortire da quel 
luogo per mancanza di abiti : e tanto ballò , per- 
chè r Imperadrice ordinafse fubito, che fe le fa- 
cefsc un abito convenevole. In Ibmma , chi: per 
un mezzo , e chi per un altro , tanti furono, que- 
gli infermi , che in quel breve tempo , clx 1* 
Augulla Signora fi trattenne . in quel luogo ^ . ot- 
tennero de' caritatevoli foccorfi dalla fua grap 
carità • . . f . 

Il teatro più grande , nel quale elsa fe,ce mira- 
bilmente fpic(/are la gran carità' nel loccorfo de' 
poveri infermi., fìi Vienna « Ben^fapevafi che 1' 
Imperadrice non fapeva negar cofa alcuna a que* 
fla forte di bifognoli »* e. perciò i Parrochi > ed , 
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ijS Vita dell’ iMFEitADRiCÉ 
Religiofi , particolarmefitfc de’ borghi , fpefso i o . 
andavarto al Convento delie Salefiane . o efpone- 
vano con meiboriali alla Madre de’ Poveri , le 
neceifità degl’ infermi ; e taftco badava perchè 
cfsa mandale levò dò’ foccorfi : anzi in qae’ cali , 
tanto più volentieri difTondeva la ftia carità, per^ 
ehè era fìcurà di norf éltere ingannata "da faUi ' 
rapporti. 

Vi fu un carcerato i il quale per molti anni 
vifle comodamente , mediartti i foccorfì , che ri^ 
ceveva dall’ iiiiperadricé , a cui con lettere éfpOJ 
neva più volte Ogn’ anno f di eflferfì ridotto agl! 
edremi di fua Vita , a cagione delle abituali gra- 
vi fue ^infermità : é benché folTe poi avvertita f 
non eflfere Colsi gravi que* inali , che' venivanle 
tanto efageritì , non laiciò tuttavia di foccorrerlo' 
'colla medefima gcneròfità , badandole il- fepére f , 
che era infermo* - ' ^ 

■ Prevalevafi per k> più P Impcradrice in qitóftò 
genere di ‘carità del fuo Foriere di camera : • e 
quedi racconta tanti cafi d' Infermi affiditi da) 
generofo cuore di co^ pia Principefsa , che trop- 
po Kmgo farebbe il farne> qui il Racconto . Badi 
dire , che nell’ Itnperadrice trovatnmo effi il ficu*=; 
ro alilo, fol tanto,- che vénilTe a fapere il lor hi- 
fogno . ' ‘ 

In modo particolare didufe la fua carità verfor 
i domedici infermi . Di effi d informava frequen- 
temente , é minutamence : ed avendo unà vokà 
udito ^ che- ùnò di effi èra ammalato da qualche 
tempo, e li ritrovava in moka necefficà, u lagnò 
di df)i credeva ) avrebbe dovuto avvifarla intem- 
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Guglielmii^à Amalia, i^p 
per ifoccorerlo , (iccome fece , informata che ne . 
fu. Singolarmente era follécita per il bene fpiri- 
tuale de’medefimi. All* udire il pericolo, nel qua*^ 
le li trovavano , interrogava fubito , fe fi erano 
confefsati : e richiedendolo il bifogno , matidava 
in fuo nome qualche Religiofo di fperimentata 
prudenza, carità^ e dottrina, ad efortarli a còiti* 
pire agli obblighi ^di un Criftiano,.ed afiifierli iti 
un tempo di cosi grande neceflità * Che anzi ^ fé 
lecircoftaiìzé loeflgévano> faceva venire a fé quel 
Religiofo , che voleva mandare ^ è lo informav^l 
elsa medefima di ciò , che avrebbe dovuto fape* 
ré per ben dirìgere quell’ anima al pafsaggid àll* 
eternità ; nè delifìéva da quelli impegni di cari* 
tà , per fino che quell’ infermo , o fi fofse rìmef- 
fó in falute , o avefse refa 1* anima al Creatore; 

' ElTendoIe fiato riferito, ehe il portiere del fuò 
Convento andava pian piano cotifumandùfi, a ca* • 
gione d* una etifia fopraggiuhtagli ^ t che nòti 
ve va giammai ricevuto il Sagramento della GOn* 
fermazione ; mahdb fubito a pregare il Vefeovo 
di^Antigonia , Vicario Gèncralé di Vienna , che 
fi prendeffe 1* incomodo di venire a còhfcrìtglie* 

10 incaricando nel tempo ifielTo ad un> Re* 
ligiófo , di= iftruhrc quell’ infermò falle còfe * he- 
celfarie a faperfi circa tal Sagrairiento , * e con* . 
giungendo agli ajuti fpirìtuali i foccorfi terapòra* 

11 , diede del danaro ad un fuo domefiico , aifin« 
chè glielo andalTe fomminifirandò , fecondo il bi* 
fogno » Con tale afliftenza , ^ coti quella del thè- 
dico, che lo vifitava d’ ordine dell’ Imperadricè 
medefima , viffe quel pover’ uomo' ancora uh an« 
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no : e molfafi a pietà della moglie , dopo la di* 
lui morte , le aflegnò una convenevole penfio- 
ne . 

< Che fe vi erano degl’ infermi , i quali non avef* « 
fero di bifogno di fimili ajuti temporali, e fpiri- 
tuali , e poteva 1’ Imjperadrice darj loro qualche 
altro follievo ,'non vi era coda, che ne la rite* 
neflfe . Infermandofi gravemente qualcheduna del- 
le Tue Dame in Città , andava dal convento a> 
viRtarle , e fi tratteneva con effe in fpirituali ra- 
giqnamenti . Nel mille fettecento trentanove , a- 
vendo in tale occafione vifitata la ContelTa di 
Opperftorf , ordinò , che l’ avvifaflTero , quando fi • 
foflie ridotta agli efiremi ; dichiarando di voler 
elTer prefente alla di lei morte , ed accompagna- 
re il Sacerdote nelle preghiere , che per quel 
tempo fono prefcritte dalla Tanta Chieda : e per- 
chè non furono vigilanti in avvifarla in tempo 
da poter efeguire tal pio fuo defiderio , fe ne 
dimofirò mal contenta .< 

Per non fo qual male fopraggiunto in un pie- 
de ad una delle ferve di. camera , che aveva fe- 
co nel Convento, fu di bilbgno, che fi chiamaf- 
fe un chirurgo . L’ Imperadrice. entrò con effo 
nella fianza della inferma : toccò , ed offcrvò 1’ 
offefa parte , difcorfe con quello filila qualità del 
male; refiando cosi forpiefa quella fedel ferva 
della benignità della fua Padrona , che non celTa' 
oggidì di parlarne con ammirazione , e. fiupore. 
Inìermatafi nel monifiero medcfimo un’ altra del- 
le, fue ferve di. camera , andò con una dama del- 
la fua corte a vifitarla tre volte, e fi fermò con 
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GuGLI ELMlN A Am ALI A.' I4I 
efla parlando , e confolandola con tale carità , ed 
affabilità , come fe fofle una fua pari. 

1 Metto fra il ruolo degli atti di carità efcrci- 
tati dall* Imperadrice in follievo de’ Tuoi domefti* 
ci infermi il feguente memorabile cafo . Nell’ i- 
AelTo anno mille fettecento trentanove morì ' di 
un cancro nel petto una Religiofa Salefìana. Ne~ 
gli ultimi giorni della Tua vita il puzzore , che 
cagionava c|uella • piaga , era intollerabile^ e per- 
ciò fu polla, in un luogo feparato dalla comune 
infermeria, e non andavano da efsa, fe non quel- 
le fole Religiofe , che dovevano ' necelfariamente 
fervirla . L’ Imperadrice , non potè trattenerli dall* 
andare a vifitarla , e lì fermò con e0a in ifpiri- 
tuali ragionamenti per lungo tempo con incredi- 
bile confolazione''di' quella inferma , ed edifica- 
zione di tutta quella religiofa comunità . AlfiHè 
anche alle lue agonie ; e morta , che fu , andò 
ad orare , per lungo tempo , avanti il di lei «ca- 
davere Chi poi fa, quanto delicata foifenelfen- 
fo dell’odorato Tlmperadrice , e quanto lì rifen- 
tifse d’ ogni benché minima imprelfione nel me- 
delìmo , deve dire , che non avrebbe potuto ri- 
folverlì a tale atto , ette per foio impulfo di una 
eroica carità. 

Non folp dimoflrò l’ Ipiperadrice la fua. gran 
carità in foccorrere gl’infermi in qualunque imo», 
do potefse , ma fu anche follecita per prevenire 
nella povera gente le infermità .^Vagliane in pruo- 
va il calo feguente . Fu eccelfivo il freddo dell’ 
anno mille fettecento quaranta . . Riflettendo la 
pia Signora al bilogno , che i Poveri avrebbona 
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avuto di legna per non foccombere ai rigori del* 
la Cagione cosi cruda, pensò prima a'iiioi dome* 
Ilici , e fece perciò diltribuire fra la gente più 
povera della Tua corte fiorini mille « Quindi {pe- 
di il fuo Foriere di camera a’ borghi di Vienna , 
affinchè vedefTe , fe avefTero potuto prenderà in 
affitto delle flanze grandi , con la comodità del* 
le ftufe; per farvi abitare durante l’ inverno 
le povere famiglie , che alloggiando fotio i tetti , 
non avevano il comodo di riìcaldarfi , benché fof- 
fero provvifle di legnai Ma effendole fiato rife- 
rito , non poterfi efegairc quel caritatevole fuo 
difegno, mandò larghe limoline a* Parrochi , af- 
finchè ne faceffero quell’ufo, che avrebbero giu- 
dicato più proprio in quelle circofianze così ca- 
lamitofe per la gente povera'. Ih fomma fu tale 
la di lei carità verfo qualunque forta d’ infermi , 
che badava effere uno in tale dato , per edere 
. ficuro di ottenere dall’ Imperadrice qualùnque at- 
to , che fofse proprio della Cridiana aflìdenza . 
Quindi è , che fe fapeva, che o il fuo Confedb- 
re , o qualcheduno de’ fuoi medici , affidevano » 
qualche ammalato pericolofo: benché npn lo co- 
nofcelTe, pure li interrogava frequentemente fallo 
dato del medefimo , rallegrandofi quando udiva 
dirli colè , che fodero per il bene o fpirithale , 
o corporale, degli ammalati /'e fpelTe volte, fen- 
2 a eflèrne richieda , mandava loro de’ foccorfi . 
Air udire tali elemp) di così gran Frìncipeda , 
che diranno coloro , che obbligati da un precet- 
to* divino ad aver cura de’ loto domedici , gli 
abbandonano nelle loro infermità interamente £ 
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come fie non avéflfero da rendere uno ilrettiffim* 
conto a Dio per orailTioni così contrarie al prc- 
I certo della carità é>. 

' . * • . i. 

C A P O XX. 

pratiche di carith delP Itnpetadrìce jiokdia 
i. , ^ yerfù il Projfimo . > 

! .. ' . ^ . l.'- 

Rana cosi frequenti le opere di carità^ che 
^ efercitava 1’ linperadrise vedo qualunque 
I . fona, di bifognofi , che può dirfi fenza efaggcra* 

I zione, edere Hata la di lei vita , un elfercizio con- 
tinuo di tal virtù. Da’ Tuoi fcritti ricavo , che non 
folo avrebbe voluto valerfi - delle occafioni , che 
fe le farebbono prefentate di .giovare al Proffimo; 
ma che anzi le defiderava ed eflfendofi refo pa- 
. lefe quedo fuo defiderio .col giammai non negare 
' foccorfo a chi glielo chiedeva, quando era in ifta> 
to di darlo \ di quà nacque , che continuamente 
U ricorreva da lei ognìforta di perfone, per efsere 
; affinità fecondo i varj bifogni , che ciafchedu'no 
I aveva ^ Efsa proccurò colle Tue raccomandazioni 
I * a più cavalieri giovani, ma poveri, qualche con- 
j venevole impiego ne’reggimcnti : provvedendoli 
poi di tutto il necefsario equipaggio . Per anima- 
I re la gioventù agli ftiidj , ed a vantaggi , che. po- ^ 
, tevano da elfi fperarc, non fu difficile in ^accettare 
fle Dedicatorie , che le offieriyano in occ^Uione 
delle pubbliche difele : facendo a mifura del me- 
rito di ciafeheduno, convenevoli negali: e pochi 
I anni prima della fua ' morte , nell* uniVerfità *dx 

Vien- 
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Vienna , fu encomiata come promotrice delle fbien<* 
tee per li tanti » elle aveva ivi onorati , col per* 
metter loro, che le dedica0ero le letterarie loro 
fatiche . 

Quando 1’ Imperadrice fi rifolveva a praticare 
qualche opera di carità , ,non facilmente tralafcia* 
vaia, benché le circofianzefolTero diverfe. Dappoi 
che , per cagione delle fue indirpofizioni , lafci6 
di fortire in pubblico , non potè andar più nella 
Quarefima ; al , monte Calvario di Hemals : ciò • 
non ofiante mandò un’altra perfona, la quale di- 
firibuilTe a’ Poveri quella fomma di danaro , che 
era folita far dare , quando vi andava con tutta, 
la corte. Per le fielfe indifpofizioni, negli ultimi . 
due anni della fua vita, non potè fare la lavan- 
da de’ piedi del Giovedì. Santo. Fece tuttavia ve^ 
Dire dodici donne povere-, donando loro in-da^ 
naro quel che avrebbe dovuto fpenderfi , fe foffe 
fiato preparato per eflfe il pranzo; e ordinò, che 
fi olTervalTe tutto il refio al folito degli altri an- 
ni . Come gran Maefira dell’ Ordine della Cro- 
ciera foleva dare ogn anno una certa quantità di 
cera alla Congregazione dell’ agonia, eretta nel- 
la Cafa ProfeCfa de’ Padri della Compagnia di Ge- 
«ù . Non ofiante , che ^ nell’ avanzata Tua età di- 
mettelTe tale incarico, continuò- tuttavia a dare^ 
fino che vide , quel fuffidio una volta alTegna- 
tole . , ' 

Ebbe r Imperadrice una particolare tenerezza* 
per quelle perfone,^che morendo povere, non la- 
rdavano il neceifario per poter’ effere feppellitef .* 
e ben fa il fuo foriere di camera quante volte è 
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• Guglielmi N A Amali A. 145 
flato adoperato in efeguire i comandamenti della 
faa Padrona in quella fpecie di opere di carità j 
Nè in' tali cali clTa dava il folo necelTario, ma il 
convenevole al grado di ciafcheduno. Nel 1740.^ 
benché fofle allài riUretta nelle fpefe (Iraordina- 
rie, a cagione delle contingenze de’ tempi , fece « ' 
/eppellire una dama foralliera col decoro dovuto 
alla lua nafcica j ordinando, che nel giorno dopo 
fe le celebraflero nella Chiefa , in cui fu Ibtter* 
j:ata, un buon numero di melTe .* anzi non con- 
tenta d’. averla foccorfa con danari , durante il 
tempo della infermità foddisfece ancora a tre , 
medici, che l’ avevano affiUita-. Pochi: giorni do- 
.po mori un Barone anche foralliere, che dappiù 
,anni aveva vifllito con una'penlìone, da lei mol- 
iti anni prima accordatagli. Anche quello lo fece 
feppellire onorevolmente, oltre l’avere avuta tut- 
ta la cura di lui durante la lungaifua infermità. 

. Era veramente una cola, che edificava, il ve- 
dere quella prontezza d’animo , colla quale accor- 
geva rimperadrice al bifognodi ciafcheduno quan^ 
do poteva; e dall’ iftelTo fonte nafceva quel dolore, 
che provava , quando non era in illato di fare ciò , 
che avrebbe voluto per i poveri : quindi è , che fu 
gli ultimi tempi di fua vita , volendo il di lei Con- 
fefsore racommandarle qualche perfona bifognofa , lì 
informava prima dalle ferve di camera, fe l’im- 
peradrice aveva del danaro ; mentre faceva pie- 
tà, il chiederle tali foccorfi, quando era obbliga- 
ta a dire, che non poteva. 

Quanto profonde foffero nel cuore d’ Amalia k 
radici della carità verfo il Froffimo, potrà il let- 
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1^6 Vita pell’Imperadrige 
tore dedurlo maggiormente dalle altre 'Seguenti 
pratiche, nelle quali collantemente elTa fi èferchò^ 
Avendo una volta fatti gli efercizj fpiriiuaU fo^ 
pra quelle parole dell’ Appofloloi Charitas patiens 
efiy benigna ejiy Ù‘c»i l. Cor. iq.. le fcrifle in u» 
na carta, portandola in un libro, che foleva quo- 
tidianamente avere fra le mani*, per eccitarli , 
leggendole, àH’efecuzioneidi ciò, che rifolute» a- 
veva nel meditarle . Uno deglit effetti di tali me- 
ditazioni fu l’incomodare il meno, che poteva, Ia 
gente di fuo.fervigio. In tutto il tempo, che -'vifse 
nel Convento -, alcuni de* fuoi trabanti dovevano 
Tempre abitare ivi. di giorno, e di notte, per deco- 
ro della Maeffà mutandoA di fettimana in Tetti- 
mana. Riflettendo Tlmperadrice alla doppia Tpe- 
ia , che avrqbbo'no dovuto c0ì fare , alimentandoli 
Teparatameme dalle loro famiglie, Aabill Ano dal 
principio , di dare una quotidiana llraordiharta 
olii (lenza a quei ,‘ che erano di guardia ^ lìccome 
lo praticò Ano agli ultimi giorni di Tua vita. * ' 
• ì: Nell’ ultima Tua lunga infermità appena' pafsa- 
<va un’ ora di tempo, che non avefse bifogno di 
qualche ferva, che rajutafse a levarti di letto la 
jiotté . , Tuttavia efsa le incomodava il meno 
che poteva ; ed avendola pregata il Confefsore 
ad iftanza delle ferve mcdefirac, che facefse dor- 
mire fèrapre una di efse nella Tua llanza, gliril^ 
-pofer Giacché il buon Dio vuole che io patifea, 
voglio' efser fola , nè è giufto , che tanto foffra- 
no altte per me. Avvenne una nòtte, che it] vo- 
lerti levare dal letto fenza T altrui ajuto, cadde 
in terfa. Allo ilrepho- accorfero le ferve di ca- 
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mera, e .xitigraziando Dio, che la caduta non-ile 
aveflfe recato quel maggior danno , che avrebbe 
potuto temerfi , la rimifcro nel letto : ed allora 
fu , che fi rifiolfc a farne dormire -una nella fua 
fianza. Appigliatafi Tlraperadrice a tal necelTaria 
rifoluzione , ulava tutti i riguardi per non turbar 
loro il fonno fenza una precifa neceflità , e per- 
chè una volta non chiamò mai la ferva, che era 
per così 'dire, di 'guardia; fi credè , che 1’ Irape- 
radrice avcflc affai ben dormito ;• ma poi fi lep- 
pe , che aveva vegliato .tutta la notte : Però ef- 
fendofi accorta , che la fua ferva di camera pla- 
cidamente dormiva , fi era mantenuta in tutto fi- 
lenzio per non turbarle il fonno.. . 

Alcuni mefi avanti la fua morte fi riduffe' an- 
che' a fegno di non poter dare nè meno un paf- 
fo fenza l’ajuto altrui. Difpiaceva troppo alla pia 
Signora 1' incomodare tante volte chi la ferviva, 
e perciò di quando in quando , appoggiandoli al- 
le fedie, ed a’ tavolini-, fi firafcinava fola per la 
fianza, quando era necelfitata a muoverli . Cad- 
de di nuovo, e con maggior pericolo di farli gra- 
viflimo-male. Conobbe allora cffa, che era in ob- 
bligo di lafciarfifervire più di quello, che avreb- 
be voluto eligere dalle fue ferve , e cominciò a 
farli da effe ajutare ogni volta che voleva muo- 
verli. ' , 

Ammirabili fmono atKora gli efempj , che P 
Imperadrice ci lafciò di tjuella, benignità , che 
fuole rinvenirli in chi regna 1’ amor vero del 
Frolfimo. Ne facciano pruova i cafi feguenti. Le 
fu nelle proprie fianze rubata la Ro& d' oro , 
' K 2 man- 
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mandatale dal Papa , mentre era Regina de’ Ro< 
mani. L* Imperadrice accortali del furto, benché 
fentilTe molto quella perdita non fece fare alcu- 
na inquifìzione , per non concorrere alla pubblica 
proftituzionc del ladro. 

Vi fu una perfona, e di buona nafcita, che a- 
bufandofi' del nome dell’ Imperadrice , fcrifle in 
nome di clTa, ad un minierò di un altro Princi« 
pe , per giugnere con inventata raccomandazio- 
ne, al confeguimeiuo d’uda grazia, che ardente- 
mente bramava. Ma fcopertafì ben predo la fro- 
de , e vedendoli elfo in pericolo di perdere 1’ o- 
nore , ricorfe all’ Imperadrice per mezzo del di 
lei ConfelTore , manifedando il commeflb fallo , 
e chiedendone umilmente perdono. All’ udirne 1* 
Imperadrice il racconto , con ammirazione , e 
dupore , diflfe : £’ podibile , che codui non abbia 
avuto orrore a fcrivere la bugia ? Poi ordinò al 
ConfelTore di fargli una correzione , rapprefentan- 
dogli vivamente il gran male della menzogna; e 
che quindi lo aflìcuralTe , che gli perdonava , c 
che non avrebbe penfato più a tal cofa . Non 
contenta di ciò, fece fcrivere dal- mede fimo ,Con- 
felTore all’ accennato minidro , ( che era dato il 
primo a fcoprire il meditato inganno) informan- 
dolo del vero pentimento , di chi li ^ra abufatQ 
del di lei nome, e che le farebbe dato di piace- 
re , fe quel fallo non avelTe da elTer a colui di 
odacolo al confeguimento della gra2ia , che bra- 
mava. 

Avendo l’ Imperadrice un cuore cosi benigno ; 
veniva > che era didìcUilfìma a fofpettare dia- 
le 
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le del Froffimo , e che , venendole riferita ^ual« 
che mancanza de’ fuoi domeftici , proccurava dì 
fcufarla» quanto lo permetteva la carità* Che fe 
poi r accurato fi giuflifìcava dimodrando la fua 
innocenza > fe ne rallegrava in modo particola- 
re, e fi affaticava a tutto potere, a renderla pub- 
blica , ove bifognava . Nè fi contentava la pia 
Signora di fcufare colle parole il Tuo ProffimO ; 
ma cercava anche di perfuadere fe fleflfa in favo- 
re del mededmo . Odafi la feguente fua rifoluzto- 
ne „ Voglio fcufare gli uomini non folo colle 
„ parole , ma dentro il mio cuore , ed avere 
„ compaffione di quelli , che fanno del male an- 
,, che contro di me, e pregare per cffi; non di- 
,, menticandomi , che Dio, non folo ci comanda 
„ di perdonare a’ nodri nemici , ma ancora di a- 
„ marli , efferdo queda la pruova del Cridiane- 
„ fimo. • 

Pochi furono i cali , ne’ quali fu obbligata 
cacciar via dal fuo fervigio qualche perfona: ma 
nel farlo , quali drette non foffri il di lei beni- 
gniffimo cuore , e che non fece per occultare 
quanto era poffibile, i loro falli ? Ad utio di edi 
fece dire dal ConfefTore le ragioni , che aveva 
per non poterlo più tollerare nella fua cortei ma 
che , per la falvezza del di lui onore , gli per- 
metteva , che elfo deflb chiedefle licenza di an- 
dar via, facendo poi idanza per avere un’udien- 
za da lei , che gliel* avrebbe accordata: offeren^ 
dogli nel tempo ideffo una fomma di danaro , 
finché poteffe vivere per qualche tempo . Altra 
volta fece licenziare un altro per graviffime ca<* 
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gioni, ma volle, che prima fi confeffafTe , e poi 
gli fece un regalo, che in niun conto meritava. 
In altra occafione , elTendole fiau riferita ,una gra« 
viflìma mancanza dkun fuo domeftico, non vol- 
le fcrvirfi di niup altro per fargli 'iàre una con- 
venevole correzione . Sotto -altro pretefto , lo fe- 
ce venire a fe, gli parlò con tutta carità, lo av- 
vertì , r efottò a vivere più criftianamente in av- * 
venire, e fulla fperanza , che fi farebbe emenda- 
to, lo trattò tcome fe mai avelTe nulla faputo de’ 
fuoi non piccioli falli." ' . ^ ■ 

Si contenti il lettore, che metta fine .a’ capi- 
toli dell’ eroica carità dell*' Imperadrice vcrfo il 
Proffimo , con un fuo fentiraento , da cui potrà 
dedurli, con quali principj elTa fi regolava in co- 
sì importante materia . Dice effa così: „ Voglio 
,, rifov venirmi , che debbo riguardare nel mio Prof- 
„ firn > una creatura del mio Dio, un' anima ri- 
„ fcattata dal mio Salvatore , e che forfè eflb è 
,, più accetto, che non fono io, a Dio; e che è 
„ fiato confecrato al medefirao , col battefimo , 

„ nel grembo della Chiefa Cattolica. Voglio an- - 
„ che riflettere , che elfi fono fiati nutriti della 
•„ carne, c fangue di Gesù Crifto, come io.* che 
„ fonò membri di quefio medefimo' capo : che chi 
,, ama quefio., deve amar quelli.,’ c che ancor 
„ io , come tale , debbo entrare in quelli fcnti- 
,-, menti di carità univerfale'. Quando mi fentirò 
„ tentata di òdio , mi rifovverrò , che un Cri- 
„ fiiano^non ha inimici , e non può odiare , fe 
,, non il Demonio, le fue pafiìoni, ed il peccato . 
Chiunque ammira la carità d’ Amalia rifletta , 

che 
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chei gli ftem motivi obbligano qualfifia Fedele alh 
acquilo di tal virtù e che non ha la divifa di 
feguace di GeSÙr Grido , chi non fa il poffibiLè' 
per giiignere al fegno di amare il Proflìmo , ftc- 
'come ama fò ftcflfo. , : 0 ' • . -.1 

. j • ■ : • .1 r ■ . ' ' y , j t . • • . . ■ ’ 

<• : -G-. A P O- X.X L' ; .-u 

W;* •< V ■:.;' . '/ 

.;ir ' Sito contìnuo ,a^«recchÌ9 alla morte ^ 

'■ -, , > . '.!:7 ■ r 

D ai finora, detto può facilmente dedurli, che 
la vita deli’ l'mperadrice fu un continuo ap* 
parecchio alla. morte ; tuttavia affinchè fi fappia 
quanto follecita : eflfa foflfe per ben riufcire in un 
ad^are di cosi grande importanza, giudico bene di 
cfporre a' parte- ciò, che elTafeccj e il quanto il 
^tdaticafle per beri 'morire . • ) 

Subito dopo da morte dell* Imperadore Ginfep* 
pe;, r Amalia fi applicò rferiamente ad apparec- 
chlarfi’a quel palTaggio , e fifsò tutti i fuoi pen* 
fieri per ben, riufcire in tale imprefa . Quindi ne* 
frutti dell’ orazione ,, che fcriife nell’ anno fieiTa 
mille itctecentO' undici, dice, di eflfere raifegnata 
in tutto alla divina volontà; ma foggiugne,, che 
aiel folo puntò del morire trovava qualche inter- 
na renitenza.* ,, Non ' parendomi (dice) di effere 
,, ancora nello fiato , .nel. quale vorrei trovarmi 
„ pripia di effere prefentata avanti il trono di 
Dio : ma fpero dalia Tua bontà , che mi darà 
,, teiiapo , e finirà per la fua grazia efficace , la 
,, preparazione alla quale vò lavorando, per ben 
^ morire. Crebbe il, di lei fervore nella' già con- 
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tepitarifoluzione, quando fi vide in perìcolo ditf)d« 
tire' ancor efsa poche fettimane dopo la morte del 
fuo Imperadore. Di quefip mezzo fi fervi Iddio per 
difiaccare interamente il di lei cuore dalf mondò; 
ficchè non penfafTe ad altro , che ad aflicurarfi 1* 
eterniti: onde è, che ne’ frutti dell’ orazione dclF 
anno mille fcttecento tredici feriffe cosi: „ Dopo 
„ r ultima mia malattia fono talmente impreffi 
yy nel mio fpirito i fentimenti, che avrò negli ul« 
yj timi momenti della mia vita y che travaglio 
yi feriàmehte a prepararmi alla morte. Fiffatafi 1* 
Imperadrice in tal penfiere y bafiavà che leggerò 
ne’ libri. o che udilTe nelle^ prediche qualche co^ 
fa, la quale avelfe potuto contribuire ad un tale 
apparecchio, che fubito fi rifolvcffe a praticarla* 
SpelTo faceva delle meditazióni fn i.fentimend » 
che fogliono averli nell’ora della morte , lifòv- 
veiiendofidi quei, che elfa avuti aveva nella pre« 
detta grave malattia del mille • fettecemo undici • 
Di ^quando in quandp ponderava ciò , che la Chic* 
la ci« infegna del Sagramento dell’ efirema unzio^ 
ne ^ facendo ben* anche delle rifléffioni falle pre- 
ghiere , che foglion dirfi dal Sacerdote ai mori- 
bondi* 

% 

Nel mille fettecento trentanove le furono èo^ 
nati dal Confefiòre i cinque atti , a chi -fa quo- 
tidianamente i . quali , Benedetto XIìL concedette 
più indulgenze • Sono- effi gli atti di Fede, Spe- 
ranza I Carità, Contrizione, eDefiderio di fpelTQ 
ricevere in vita , ed in morte i Sagfamemi del- 
la Penitenza y e ’ dell’ Eucarifiia • L’ Imperadrice 
gradi molto il dono , e comii^ciò da allora ad 
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Suspìegare un certo tempo del giorno per fare ta<*" 
li atti , come fe doveflfe in ciafchedun giorno mo> 
rire. Avvenne nel mille fcttecento quaranta, che 
nel mentre flava fola nella Tua flanza , e raccol- 
ta in Dio , fu forprefa da un accidente, chefpa- 
ventò le ferve di camera , credendolo almeno una 
difpofizionc deU’apopltfia .• Nel giorno appreffo 
parlandone 1’ Imperadrice col ConfelTore, gli dif- 
fe i che fe allora le foflc fopraggiunta la morte, 
ne farebbe flata molto contenta ; mentre appun- 
to flava facendo i cinque atti d’ apparecchio al- 
la medefìma . 

Quando eleffe il Confeffore , che la fervi ne- 
^li ultimi anni della fua vita , gli refe , flccome 
fi è altrove accennato , minutiflimo conto della 
fua cofcienza ; aflìnchè , eflendo bene informato 
dello flato della di lei anima , pptefle più facil- 
mente dirigerla, ed ajutarla a ben morire. Più, 

« più volte ,. parlando col medefimo della fua mor- 
te, gli diflTc ciò, che avrebbe defider^to, le fug- 
geriffe in quelle ultime ore per cortforto della 
fua' anima ; raccomandandogli in modo partico- 
lare , di proporle de’ fcntimenti , i quali avefse-, , 
ro potuto eccitarla alla fiducia in Dio, ed -al per- 
fetto amore del medefimo . Fu cfsa prefente alla 
fama morte dell’ Imperadrice Eleonora , Madre 
del fuo Imperadore , e di Carlo VI. Le piacque 
d’ avere ofservato , che il Confefsore , moflran- 
dole ih fanto Crocififso , dicevale di quando in 
quando .* Ecce Crucem Domini , fughe partes ad- 
•oef/ce . Perciò ordinò cfsa al fuo , che le fugge- 
rifse anche odi’ ora della morte tali parole, che 
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fi fono trovate poi Icritte di ftia mano , e polle 
in utì libro che fole va leggere ogni giorno. Rac- 
comandò' al medefimo , che le facefse mcn^oria 
negli ultimi momenti di fua vita delle grazie , 
che ricevute aveva per rinterceifione delia Madre 
di Dio ; e che , fé in. quel punto non aveise potu* 
to da per fé fola ricorrere a Dio , le upete^li>e di 
quando in quando de lèguenti orazioni giaculatorie . 
Ab infurgentibus in me , libera mr Demine . j 
Cujiodi me- ut^ pupillam oculi'.fub umbra atarum 
iuarum protege me 

Pater in manus tuas commendo fpiritum, menm\ 
Domine Jefu i fujcipe fpiritum meum . . , 

Era in verità un piacere, ed una cofa da edi- 
ficare chicbelìa r udirla I anche quando era ^Ta- 
na , parlare della futura fua morte con una in- 
differenaa ammirabile : e ben da efsa poteva de,- 
duri! , che già qUelf anima era tutta . in Dio > e 
difpoila a prefentarfi avanti il divino tribunale • 
Nè cale diìpofizione efsa ebbe folamente negli ul- 
timi anni di fua vita^ m» fin dal mille fettecen- 
to diciannove fcrifse cosi: „ lo fono interamente 
„ rafsegnata alla volontà di Dio . per il vivere , 
,, e per il morire : ma non pofso rifolvermi .a 
„ deìiderare prefentemente la morte , benché non 
„ abbia alcun’ attacco al mondo , che mi riteU* 
ga . £' ben .vero , che una delie cofe , che tenc^ 
vano umiliata 1’ Imperadrice , fi fu il non defir 
derare' ardentemente la morte per il fine fopra- 
naturale di vedere .Dio ; ma è anche vero , che 
fi adoperò quanto potè , per eccitare in fe fie/Ta 
un tal defiderio ì- £d avendo udito parlare una 


Digitized by Googl 


G UC L I E L M I N A A m A L I A. I55 
Religiofa di un libro intitolato : vi$a de'pre* 

deftinati nèlla Beata Eternità.', fece fare ed in 
Vienna , ed in Francia m(^te diligenze per rin- 
venirlo : ed efsendole flato alla fine offerto dal 
GonfefTore , lo gradl.,^7Come un regalo di gran 
valore, e io lefse con incredibile piacere e frut- 
to della fua anima . - 

Conofcendo ben eflfa negli ultimi anni di fua 
vita , che fi andava avvicinando l’ora' di partire 
da quello mondo, volle 'per Tultimavvoita rive- 
dere le dilette Sereniffime Tue figlie t Fatteli per- 
ciò le neceiTarie difpofizionl , nel mille fettecento 
trentafette andò a Neubaus in Boemia , ove fi 
conferì la Corte diDrefda; e nel mille fettecen- 
to trentanove a Molk , ove venne quella di- Ba- 
viera. Dppo aver dato quello giuflo sfogo al 
materno fuo amore ^ ad altro non fi applicò fe 
non a regolare le cbfe della fua anima per il fe- 
lice paflfaggio all’eternità.^ 

. ^Siccome dunque 1’ Imperadrice nulla ometteva 
di ciò , che avrebbe potuto contribuire alla . fua 
buona morte ; cbsi il buon Dio , che fu Tempre 
liberale verfo di effa degli fpirituali Tuoi doni , 
le andava fomminiflrando de’ mezzi affai proprj 
per ben riufcire in un affare di tanta importan- 
za . Nell’ anno fuddetto mille fettecento trenta- 
nove fu- obbligata dalle fue indifpofizioni a non 
poter più fortire in pubblico , e nè tampoco an- 
dare al parlatorio in tempo d’inverno. Parlando 
effa dol Confeffore., gli diffe ,• che fi vedeva in 
obbligo di ringraziare la Divina provvidenza , per 
avere difpofle le cofe in modo, che negli ufri- 
> mi 
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ini. giorni dì Toa* vita , potefie vivere con mag* 
giore ritiratezza , ed applicarfì più alle opere di 
pietà ; ed in dire tali cofe , piangendo per 1’ in» 
terna confolazione , che provava , foggiunfe : che 
giammai non avrebbe potuto rendere bacanti gra< 
zie a Dio per benefìcio cosi {ingoiare. 

Fu anche un’ opera della particolare provvi» 
denza di Dio > che Tlmperadrice prevedere il 
molto , che avrebbe dovuto patire nell’ ultima 
fua lunga , e moleda infermità ; affinchè vi lì 
difponefTe ne’ quotidiani Tuoi raccoglimenti .* ed 
offerendofì pronta a’ voleri di Dio , lì meritalTo 
la particolare fua affiflenca per il punto della mor« 
te . In fatti avendo parlato col ConfefTore dopo 
la comunione , che fece agli undici Dicembre., 
dell’ anno mille fetteccnto quaranta , gli diffe 
Che quella mattina aveva fperimentato un fer- 
vore particolare, e che nel tempo AelTo avevaie 
Dio fatto comprendere le grandi pene, che avreb- 
be foiferte prima di morire .* e che gliene aveva 
refe viviffime grazie , accettando , con interna 
confolazione , tutte le croci, che le avrebbe man- 
dato, in unione di ciò , che {offerto aveva Gesù 
Criflo nella paffione fua fantiffima < 

Nell* ifleffo anno , c mefe , cioè ai tre Dicem- 
bre , del mille fettecento quaranta , fi tenne in 
prefenza della fu Sereniffima Arciducheflfa Madda- 
lena , un Confìglio di medici fuHo flato di falu- 
te dell’ Imperadrice indottacifi dalle continue,, e 
premurofe iflanze , che a lei ne vennero fatte . 
Finito detto configlio , quella pia PrincipeffaCche 
di primo di Maggio del mille fettecento qua- 
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rantatre , dopo una vita efemplariffima mori in 
concetto di fantkà ) fece la relazione all’ Impe- 
radrice di ciò, che avevano detto i medici. Gom- 
prefe allora ella ben chiaramente le fequele, che 
avrebbe avuto il fuo male , e parlandone il gior« 
no apprefso col Confefsore , con aria foave , e 
con le lagrime agli occhi , provenienti dall’ in- 
terna confolazione / che provava , gli difse .* „ Fin 
,, ora ho feguito Gesù Grido nel portare la ero- 
„ ce .* Mi rallegro , che da qui avanti potrò di- 
„ re ; Sono inchiodata nella croce col mio Si« 
5, gnore Gesù Grido • 

' In fine , dami permefso di qui regidrare ciò , 
che fi propofe di fare 1’ Imperadrice per difporfi 
alla morte , fino dall’ anno mille fettecento fedi- 
ci : alfinchè veggafi'in una occhiata, qual forte 
di apparecchio fin d’ allora fi prefifse , e con 
quali malfime fi regolò in un adare di .cosi gran- 
de importanza . Scrive .• efsa cosi .* Gonofeo , 
„ che la maggior parte della mia vita è già paf- 
„ fata , e che naturalmente non mi reda molto 
„ tempo per travagliare alla mia falvezza . Mi 
,, pare ancora , che ' lo dato di mia falute mi 
„ avvertifee di dare apparecchiata per 1’ eterni- 
„ tà , del che debbo rendere grazie a Dio , per- 
chè'un tale avvifo mi>.infegna a penfare alla 
„ mia eterna falute. Non, voglio perdere unmo- 
„ mento di tempo , vedendo con mia pena , e 
,, timore , il poco , che fin’ ora ho fatto per af- 
„ ficurarmi in un punto cosi importante . Prendo 
„ dunque la rifoluzione di travagliare fenza dila- 
„ zione , e con impegno alla mia falvezza , ei 
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a ftabilirc bette in me ile virtù , che debbono 
jefsere il fondamento, di tutto' ciò , che debbo 
„ fare per tal Bncvin avvenire • Noa voglio fo^ 
„.lo, che PaflFarc della mia falute lia il princiF 
„ pale ., ma pròccurerò di far fervire^ad efsotut- 
to iì redo • Voglio prendere Gesù Criftó per 
guida ih qùcfto' gran, negozio, e perciò vòglie 
ipefso leggere la fantilBma: fua parola, ed im« 

„ primerla talmente nel mio cuòre che pofsa 
„ confultarla in tutte le mie rifoluzioni , ed a»o« 

„ ni • Mi propongo ancora di invocare continua- 
„ mente Gesù Criflo , per domandargli i divini 
yy fuoi.lumi y e il fuó foccorfo ; affinchè mi gui- 
„ di , e mi faccia avere fempre per fine^ il pia- 
yy cere a Dio in tutte le .còfe^^ con un vero de< 

^ fiderio di ; riufeir vi • Mi propongo/ ancora -di fe- 
„ guire nelle mie azioni Gesù Criflò, exni.sfof- 
„ zerò di regolare in maniera t: miei penfieri , 
parole, ,ed opere , che- pofsa .nell’ ora della 
„ mia ^ morte efeere ii'iconofciutà . per ferva di Ge- ^ 
yy sù Criflo , .ed .efsere] ainmefsa ad amarlo , e 
„ lodarlo . pèr tutta 1’ eternità • Che tale fofse la 
vita deir Imperadrice , potrà il lettore dedurlo 
da ciò , che fin’ ora di efsa fi è detto v Facendo 
tal vita 5 le fbpraggiunfe l’ ultima fua grave ^ e 
lunga' malattia , di cui parleremo nel capo le* 
gucntc . . \ . 




Digitized by Google 


UGLIELMINA 


Amalia. j$p 


. -CAPO XXIL . ; > 

i ‘ ÒfUa lunga:, ed nkìma infermiti deì^ 

“ ' > <- Jmperadriee . 

• • * .* 

D Opo là grave' malattra , che T Imperatrice 
ebbe nelOicembre del mille fettecento tren> 
tifiette le fopraggitmfe- un prineipio di nuovo 
innle da cui non fi liberò mai più , eTp anzi 
una difpofiaione a quella infermità , che ,la rapi 

f ot da quello mondo . Non oflante gl’ incomo- 
i ,< che le cagionavano le abituali Tue indifpoHi 
. ziohi , continuò efsa il metodo dei fuo vivere , 
fino al mefe Ottobre dell’ anno mille fettecen* 
to quaranta . Ma dopo la morte dell’Imperado- 
re Carlo VI. prefe . cosi mala piega la di lei fa< 
Iute ; che oltre^i digiuni , e le penitenze corpo- 
rali y dalle quali dovette alleneriì , non potè o(^ 
fervare con efattezza quella regola , ed ordine , 
che ofservato aveva , durante tutto il tempo del- 
la vedovile lua vita . Non è credibile quanto fof- 
fe il fentimento dell’ Imperatrice in vederli ob- 
bligata a lafciare il Breviario, il non poter< an- 
dare al coro della Chiefa ; e il dover ommet- 
cere alcune delle ordinarie Tue meditazioni, e le- 
zioni ma conofcendo ben efsa , che tal’ era il 
volere di Dio , fi rafsegnò . 

Affinchè però il lettore pofsa meglio ammira- 
re le grandi '^irtù , che efercitò l’ Imperadrici 
negli ultimi térhpi di fua vita ; è bene , clje fap- 
pia , in qualò^ffiato di falute efla fi ritrovaOe , 

quan- 
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lóo Vita dell’Imper.adr.ice 
quando fe le aggravò di maniera il male , che 
non potè piu vivere colla folita fua regola. Sca- 
va ella tuUo il di a federe; non potendo più da- 
re pochi palli , fenza appoggiarli ad una , e fu’l 
line a due ferve : e camminando cosi appoggia- 
ta , foifriva molto per 1’ enfiagione de’ piedi , o 
per il gran pefo , che cagionavale la fmifura^ 
gonfiezza del ventre . Le notti le palTava / p^ 

10 più y con interrotti ripofi , fvegliandofi alme- 
no ogn’ ora : licchè la mattina fi ritrovava affai 
debole, e con colore , che dava nel cadaverico. 
Aveva cale inappetenza d’ ogni ^ forca di cibi, che 
fe le fconvolgeva' lo llomaco al folo vederli ; ed 
ogni boccone , che prendeva , le recava un in- 
dicibile tormento . La fete era eccefliva ; ond’ è 
che non poteva affatto eflingueFli con quella mi- 
fura di bevanda accordatale da’ medici . Spella 
vomitava tutto l’alimento , <^e prendeva; e con 
tale veemenza , che alle volte , dopo il vomico 
fi ritrovava in un affanno» e debolezza eflrema.* 
e raro era quel giorno , in cui non fentiffe ^ in 
più parti del corpo degli fpafimi , provenienti 
da mali di nervi • Se mediocremente fi applica- 
va , o in leggere qualche libro fpirituale » o in 
fare qualche pia meditazione , le foprav veniva 
tal debolezza'^di tefìa , che fi sfigurava nel vol- 
to , e refiava quali efinanica . Speffb pativa de- 
liqui , dopo i quali appena poteva tener dritto 

11 capo; e il .volto appariva livido, e quali efan- 
gue . Per alcuni mefi viffe 1’ Imperadrice , fofie- 
rendo un lento martirio per li fud^tti mali ì che 
fi unirono^ a tormentarla . Col decorfo poi del 
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tempo crebbero le angòfcieiddia paziente Priti- 
^ipeSk, mentre 'P enfiagione jfe le dilatò Jper- le 
•iènr, e* tutto» all* intorno della vita li ficchè con 
^randiflimai difficoltà poteva giacere in letto , c 
^è:,tampoco . trovava fito proprio ;• fe flava a fe^ 
dere . Qiiefti erano gl’ incommodi , a* quali per 
molti mefi fu * fògge tta T Imperadrice , oltre non 
ipochi altri.^ che, debbono tacerli:. Fra tanti do- 
Jori, cd affaJmi,:il fuo gran tormento fl craVchc 
-avendo peri tutto il. tempo : di’ ^fua vita ’penfató 
folo a benonorire ;.accoftandofi l’ora della mor- 
^e,. non poteva fate tutto ciò ,' che avrebbe 'de- 
j^derato per apparecchiaiTi^ a quel punto. Ciò non 
pflante la fua grande coqfolazàone li fu, di aver 
potuto;, continuare la frequenza ■ de’ SagràmentL 
ogni otto Igiòrni , è nc rendeva còntihuamenie 
grazie asDio.> . . , . ’ - 

, ASollecita eflfa quanto mai, li poteva d’ un affa- 
re che : folo/ilef fur:fempre a cuore, non perdeva 
Je’.occafionkt,: che fe le prefentavano di profittare 
per la fua ^mma ; -quindi.èi che?. fé.' quàlchevvoU 
ta li fentiva* alquàdto folle vata colla tefla, reci- 
tava -fq bitOi^l a «i fette . Salmi Penitenziali ) o l’ Uf- 
ficio' della B.r/V. , 0 davàfi a leggere qualche; li- 
Wo. fpirituale:, per confortai^ maggiorinènte . nel 
molto. y cher fofirivay e/ nel di più;, che prevede- 
va ;dover foffrireiper DiovvPer compenfare poi 
alle.fue rególa£é iniditaziom>,i^^ altreVpie prati- 
che nelle, quali: .era flàta folita cfercitarfi , fi 
refe più familiarQ ^ e >più còntinuo . l’iufo delle 
orazioni giaculatorie . Oltre di ciò, fiffava * fpeilb 
l’occhio, e il penfiere a quelle fentenze de’San- 
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ti Padri , delle quali erano framifchiate le inu 
magini facre, che pendevano dalie muraglie del- 
la llanza ; facendo fu effe qualche fuccinta jnedi^ 
razione) o riflettendo con brevi ^ e frequenti rac- 
coglimenti di fpirito ad alcune di quelle verità , 
che aveva tante volte meditato : cosi che , in 
tal guifa fe la paffava tutto il giorno in non lun- 
ghe , ma continue meditazioni , ed affetti verfo 
}i Tuo Dio : ed alla fine conobbe. cffa fleffa , che 
nello fiato , in cui trovàvafi , facendo ciò , che 
poteva , adempiva agli obblighi , che t aveva, di 
applicarfi tutta al divino fervigio , e fi confolò# 
Diedele Dio un altro contraffegno del moltOf 
che gradiva il fervore , col quale procurava di 
fervirlo nello flato , in cui ritrovavafi ; e fu il 
ricolmarle 1’ anima di continue , e flraordinarie 
confolazioni fpirituali ; le quali in quefli ultimi 
tempi della vita la refero più pronta.a tutto ciò , 
che riguardava 1’ onore di effe Dio y e il bene 
della Tua anima . In fatti nel giorno venti del 
mefe di Febbraio del mille fettecento .quaranta- 
due , , cioè un mefìe , e pochi giorni avanti la 
morte , cflendo molto abbattuta da’ dolori , e dal- 
la gravezza del fuo male, parlando. col Confeffb- 
re gli diflie , che nel di antecedente , facendo un 
poco di meditazione , ayeva fperimentata nna 
flraordinaria confolazione , riflettendo a quefla 
verità : Dio ba cma di me .• fpiegandofl , che per 
mezzo di quella malattia , l’obbligava ad un ri- 
gorofo ritiro / fìcchè non doveffe penfare ad al- 
tro , che alla falute dell’ anima , e ad apparcc- 
chiarfì alla vicina Tua morte. 
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In un’ altra, c più perfetta maniera proccurò 
rimperadricc di compenfare quelle opere di pie- 
tù , che per caufa delle fue indifpofìzioni , non 
poteva praticare negli ultimi tempi di fua vita^ 
e ' fu il munirli d* una più ferma rifoluzlone a 
fofFerire con maggiore pazienza , e più perfetta 
raffegnazione gl’incomodi , che prevedeva avreb- 
be tollerati nel decorfo del fuo male ; ed in tal 
propolito merita d’ elTere qui regilirato il cafo fé-’ 
guente . 

Siccome G è detto altrove, 1* Imperadrice ave-* 
va offerto a Dio , in unione delle pene (offerte 
da Gesù Grido , ed in foddisfaaione de’fuoi pec- 
cati , tutto ciò , che in quella fua infermità avreb- 
be dovuto patire. Ai ventiquattro Febbrajo del 
mille fettecento quarantadue, vedendofi quafi op- 
prelfa da’ Tuoi dolori , chiefe a Dio la grazia ,' 
che glieli alleggerilTe un poco, fe folfe dato di 
fua gloria ; e Dio 1’ efaudi . In vederli alquanto 
follevata , ebbe fcrupolo di aver fatto tal pre- 
ghiera : ed avendole detto il ConfelTore , poterli^ 
fenza ombra di colpa fare tali ricorli a Dio, quan- 
do r animo lia difpodo a conformarli con ugual 
perfezione a’- Divini voleri , d eflfa efaudifco , o 
rigetti le nodrc preghiere , rifpofe elfo cosi : 
„ Prendendo io 1* infermità , e i dolori , che 
„ 1* accompagnano , in pena de' miei peccati, ed 
„ avendoli offerti a Dio in foddisfazione de’me- 
„ defimi : debbo rallegrarmi fe ho delle occa- 
,, lìoni da patire , e non già cercare follievi ; 
„ ma fole pregarlo , che mi aflida colla divina 
V fua grazia j aiBnchù , tollerandoli pazientemen- 
■ <- \ L a j> tc > 
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te lo pnpri.„t c. f^ddisfaccia'* alla divina fba 
„>giijftizla..QyirTdi .fu» che armatafi di così fan-, 
ti penfieri. , elfendofi trovata affai , mal , ridotta in 
un<.giorno> di, quarefima , inicui * ricevè . i Sagra-^ 
nienti della. ‘Renitenza ed 'Eucariftia..; nel rcn-’ 

4errie le dovute grazie à Dip., lo- ringraziò an-i 
cora » -perchè le dava occafipnA dif patire’ qualchA-r 
Ciofa iin quel :tempo , ilei, (^le^il jfbo Unigenito 
Figliuolo aveva {offerto tanto peti effa* ^ dt. ; 

Efercitandofi rimperadricc in atti di continua, 
C..QOSÌ eroica fpfferepza » venne quell’ ora , neHa 
quale il Signpte aveva deftinatp di premiare la- 
di lei. fanta vica^ cph farle fare , quella morte fan -.4 
ta,, Iper, la: qual^. aveva tanto pperato . Per tàn»j 
to ’, a finAidi non defraudare -il. lettore della mw] 
nima;. parte de’ fingolàri efempj datici da effa riti* 
morire, ftimp.bene di dlvidere'.ih più capi quel, 
che avvenne di :più memorabile. negli ultimi gioi^ 
ni della fua vita , efponenda ciò che di .giorno^ 
in giorno , anzi -quali di ora in ora , è andata. 
fUccedendo . . . ; ' 


> I 
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Sf difpone^ a ,rièj^vere_ il \ deli 

..ftia, éjo riceve, pet yiatko^,^ ’...-, • 
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C R'efeendo femprè ;più/gK af&nni-j dolori e 
mokftie noirimper^drice^j.a cagione del 
fuo male , che andava ogni giorne*: ai|nj,fiH?indo- 
f» \ i medici andavano cpnfortandolar .con tutt^ 
q«e’ riftori , -che Hmana!net>fiB^»Wrtb9^lQ' potuto , 
- . ■ ■ ■- ; S>0' 
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giovarle . Vedendo pèrò effa , - che la fua falui-' 
te andava deteriofarklo : ai ventuno Marzo del 
inille fetteocnto qitarantadue, giorno di' Mercole-i 
^l ’fanto , fu follétrita della Contuniòne del dì fe- 
^qéhte : c fe bene avrebbe deliderato di farla in 
pubblico; conofiiihdone la • difficoltà , per non po- 
tcrfi affatto muovere temè , che fopravvenendo> 
le- qualche accidente, non foffe coftretta a pren-» 
,dere qualche riftoro dopo la mezza notte, e pri^^ 
, vàffi' della , grazia ^ che bramava di ricevere 
«Ù Crifto : Percib fece , ohe il Cònfelfore reftaf- 
fe 'a dormire quella * notte' nelle 'ftanze per eflfo 
deftinate nel Palazzo ‘Imperiale • di Renvveg ’, a 
fine di poter fare le' ftìe divozioni nel di feguen- 
te- di buon mattino', e prima , che- fi apriflero 
le porte della Città . Può dirfi , che foffe quefto 
un prefentimento della- vicina fua morte; mentre 
nel Giovedì fanto per la prima volta fi confeffò , 
6 comunicò in letto per una Araordinaria deb )• 
lezza fopraggiuntale ,' e per altri accidenti , per 
li quali il Confeflibre non- partì più dal monifiero 
delle Salefiane , per fino che l’ Imperadrice ce'fsò 
di vivere Fatte , che ebbe le fue divozioni , 
fece entrare i medici y e li pregò , che le dicef- 
fero con chiarezza , fe il fuo male foffe curabr- 
le , o no ? Tutti e tre con le lagrime agli oc- 
chi rifpofero , che noii trovavano più rimedio a’ 
^ravi , ed inveterati fuoi mali i ’ V Imperadrice 
fi dichiarò foddisfatta della loro fincerità , e fi 
applicò -fubito a fare le difpofizioni del tempora- 
le ; per aver poi la mente affatto libera da fim'i- 
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i 66 Vita d ell’Im peradri ce 
Ji cure y e confecrare gli ultimi fuoi giorni, fic- 
come fece , unicamente a Pio . 

Nel. Venerdì Tanto parlò col . Confeflbre degli 
affari della fua cofcienza , e gli diffe , che non 
avendo nella notte antecedente avuto alcun ripe* 
fo , ed avendo anzi fofferto, dolori grandiflìmi , 
gli aveva di cuore offerti a Dio , unendoli con 
quelli della Paflìone di Gesù Grido ; dichiaran* 
dofi di volerfi lafciar governare interamente da 
effo Dio : e perché non poteva in giorno cosi 
Tanto eiercitàrfì in quelle opere di pietà.,, che 
praticar fole va in tal di , li fece leggere la Fal^ 
none di nodro Signore ; e così io effo giorno , 
come nel Tegnente Sabbato Tanto , fi occupò in 
Tare delle pie nfleffioni , e brevi meditazioni fui 
mideri , che celebravanfi da Tanta Chiefa ; efer* 
citandoli particolarmente, in atti di Ringraziamen- 
to, Amore, Contrizione, e Fiducia nel Tuo Dio, 
Avrebbe defiderato la pia Signora di comuni- 
carfi ancora nel folenne giorno di Pafoua ; ma 
avendo molto , fofferto nella notte precedente, ed 
■ effendo data codrettà a prendere qualche ridoro, 
domandò a’ medici , fe avrebbe potuto comuni- 
carfi per viatico : ed avendole rifpodò effi, che 
non credevano , effere il pericolo così, proffimo j 
r Imperadrice chiamò il Confeffore , e gli diffe : 
Che conofeeva di, effere al fine de’ fuoi giorni, e 
che perciò bramava , le fuggeriffe in quel poco 
tempo, che avrebbe' viffuto ., Tentimenti , che 
aveflero potuto eccitarla ad un perfetto amor di 
Dio, e fiducia nel medefimo^ e che fpèravamol- 
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to nella divina mifericordia . Avendole in cale 
occafione détto il Confeffore , che molte peribne ' 
{tregavsno per lei , rirpofe fubito : che gradiva 
il loro baoo animo ; purché pregafièro per la fa* 
Ime. della Tua anima e>non per quella del cor- 
po , di cui non era follecita . Ed in fine racco> 
alandogli ' di nuovo , che nel tempo dell’ agonia 
, le- fuggcrilTe fpelTo quelle parole : Domine Jefu ! 
fu/dpe fpiritum meum . < 

Informata , che fu la Regina di Ungheria , e 
Boemia dello Rato di falute dell’ Imperadrice A- 
malia , voleva in tutti i conti andare a vedeiv 
la ‘j come quella , che aveva avuto fempre una 
venerazione particolare , e confidenza filiale ver* 

(b xasl ,gran'PrÌncipelfa . Ma elTendo gravida , à 
medici proteRarono altamente ^ che non poteva 
farlo fenza efporre a rifehio la creatura , di cui 
eira incima : eiponendole , che per la medefima 
cagione non aveva potato vedere né pure 1’ Im- 
peradore Carlo VI. fuo Padre nella fua ultima 
malattia . hiformatane l’ Imperadrice , approvò il 
parere de’ medici j e fis bene avrebbe defiderato 
grandemente di i^ere ancor una volta quella 
Regina y che aveva Tempre amata come fe fof- 
(a fua figlia la fece pregare a raflfegnarfi al 
volere Diviso , (Bccóme vi R raflfegnava ancor 
eflia y e le fece fare tenefifiìnie 'efpreflìoni . 

In tanto accorgendoli T Imperadrice , che fi 
avvicinava Tempre più il termine de’ Tuoi giorni y 
mandò a tutti 1 Conventi di Religiofe , affinché 
nelle loro orazioni fi ricordafero della fua ani- 
ma , e le impctrafièro da Dio la grazia di fare 
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t68 .ViTAfDELL ImPjERADRICÈ 
um biiooa mort« Quindi chiamò di nuòvo i! 
ConfeiToré ^ col ^ualé: parlò degli cafFairi tlellft^faa 
cofcicn?a:,\c gli- difle che noè oftante^la fua 
grani deboleeaa , .per; grazia^ particolare ìdiiDio<^ 

' aveva ;iii .«quel «dì fatto i cento -.atti dii adorazionè * 
a Gesù Criflo .. Avendola interrogala ilCoiifcffo* 
re inguai altra graziai .defidererebbc' dài'Dio nello 
fìato\, in cui', fi ritrov /Non ahrà y ^ 

fe non temerlo per amóre , a-, non ‘amarlo\ pejr 
morer.:.,.'. i clr, t - ■ ■ J 

^NelimentreTriIitipcradricC' occupaVàfi' in tosi 
fanti 'penficri j ^', venne idà ; effa lil DudavdL Lore«* 
naf« Gran Duca '.di Tofeana!^ chef'inginoccbiatofi 
avanti -il lettOidella.^iac,cnteImip«radric€:.efprc8e 
a Jei'il fentimcnto di' dolore della' Regina^ , » e efl 
ilio y per ; lo fiato ^di :fa]ute,i:nel quale da; Miaiefià 
Sua titrovavafi :.i» Li Imi^efadcicej'tgli*; rtipofe 
^ .tali fentimcnti-di .rkffcgoàzioncjàHa: voiòmà di* 
vina , che' in " fortÌ4?e,;qucl. degno 3 Principe ?pra^ 
ruppe in encòmj fingolafri'della infetro^ SigtÙA'af 
‘ Aveva-: già pHma r-Impeiadricéitdettata’^iina 
lettera.: in Ffancefe , -..ordinando ^.xhriìiLSegreta* 
riOv^ GabinettOc.mc '.facefle dtie /cdpie j^^mahdar)*» 

fi. dop.o-la^ fua. morte ,-a^lc-Jdue. fue Ffglie .1 Nel 
giorno ventifetee -Marzo» le .(òttofciiffe E perché 
i fentimenti dettati dalla ..moiibopdax Im|)eradri5 
ce , poflfóno fcr^ex,di éfcmpio.v^'eA-iftruzionei^ài 
grafndi della., terr^ ' fe nc: .dà qui .la «traduzione 
dèlia copia ottenuta da'lla Regina; di lEoloniav'/^ 

. Ritrovandomi > Mia Cara Figlia» , ‘ vicina* # 

„ paflTare' dal tempo aUl»ctcrrtità»v»C';non .pernieu* 

„ tendomi;i.prcfenti torbidi. del mondo,* di Fare 
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'ft tin téftàlinento*; t!«d! obbKgandbi»è Ik ' gìuftizia » 
e la riconofccnza a pcnfare ’ alli mìa Corte., 
„ ed ai mieifdómfiOicì; ricorro>ftll 6 iftìe care fi.» 
„ glie , come a^ naturali «mie ; Eredi , per racco- 
9, mandar loro i ’medefirai . ^ ■'oi':; ri .' • t 

Vengo ora mia cara figlia', ’a- darvi la mia 
•j, .^benedizione . Prego Dio , die.- vi prenda fotte 
,, la fua fanta protezione: Che eflfóVi fia in luo» 
,, go di Padre , e che vi conceda; ciò,"' che vi è 
neceffariò per * il tenipo , e per T eternità : c fq- 
ijy prat tutto, "che in ogni cofa* vi guidi per mcz« 
),:'zo della fila' fanta grazia ,• alla fanta fua gra- 
zia .. Confervate quello teforo più -'che qualfifia 
„ altra cofa di. quello mondo / Vi KfoVvenga"' 
j,’ non effervi 1 altro affare^, che fia' d’ importanza', 
fé non -Piacqaifto d’.una felice eternità .* Che 
lutto il rello paflfa;^ e che le felicità di quello 
,, mondo non fono, .«che pericoli, intorno a’ qua* 
li •. fa ’d’ uopo elTerc ben , vigilanti . Invocate 
„ fpeflb quello Dio di mifericordia ,' e riponete 
,, iff'lui tutti la' -vollra ieonfidenza. ” ■ *• 

•^„,loTvi abbraccio'per r ultima volta con fut- 
„ ta la poffibilet tenerezza. Iddio. lì degni riunir* 
^ ci 1 ‘nell’ eternità'}, ' avanti il Divino fuo éof- 
„ petto. c. ‘iv «i;. . ‘ ■ ^ • '• 

„"*Al Rev’tnió caro'figlio^ che, ha voluto fem* 
„ pre tellimoniarmi fentimenti filiali , io* dono 
,, ancora la materna mia benedizione: Prego Dio 
„ di prenderlo fotto la divina fua protezione : dz 
„ fempae dirigere lui, e’I fuo configlio col divi- 
„ no fuo 'fpirito ; e di guidarlo -.in ogni cofa per 
» mezzo della fua grazia, alla-faUta fua grazia. 
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xjo Vi-ta dell’ Imr ex. attrice 
>» dono 1 lilRfllft benedizione i cìziefaeduno de* 
„ cari miei nipotini. 

„ Nel mio Convento ai J7. MarzO)i74a. 

Di proprio pogno^ 

„ Io confermo, Mia Cara Figlia, tutto ciò,, 
), che è qui (critco. L ho io dettato di mia prò» 
„ pria bocca>^ e Vi abbraccio teneramente anco* 
„ ra una volta«.< ' : 

Amalia» 

- Aggravandoli intanto il male > 1 ’ Imperadrice 
«ififtcya apprelTo i medici per ricevere la finta 
Eucariftia per Viatico; c lì convenne di darglie- 
la nel giorno fìelTo ventifette di Marzo , verfp 
le ore iti della fera . In quel dopo pranzo chiar 
il Confeffore , c gli diffe , che per grazia 
particolare di Dio , lì vedeva cosi raflfegnaca a’ 
Divini ivoleri , che era in obbligo di renderglie- 
ne , liccome faceva , viviffime grazie » Quindi lì 
confefsò per morire , ed in prefenza del Confef- 
Ibrc medefimo fece tali , e cosi ferventi atti per 
apparecchio all’ uno , ed all’ altro Sagramento 
che non potè quello trattenere , per la tenerez- 
za , le lagrime . Finita che ebbe la confelfione , 
li occupò r inférma per due ^ore- continue in < pie 
meditazioni, c ferventi affetti verfo il fuo Dio ; 
con gli occhi quali Tempre iilK ad un gran Cro- 
cififfq, che, teneva a vifta del letto. 

Prima di comunicarli fece entrare nella fua 
ftanza le Rcligiofe tutte , ed anche le ferve do- 
meftiche del Convento , per congedarfi da efsc • 
Fece loro in tale occafione.un difeorfo cosi te- 
nero, e con tuono di voce cosi foave, che pare- 
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'va una > la quale fi congedalse per fem« 

pre dalle Tue figlie. Raccomandò loro Torservaii* 
za regolare, anche nelle più picciole cofe ; affi»* 
chè , non introducendofi mai fra di loro qual- 
che principio di rilalTatezza , continuafie il buon 
Dio a benedire la collante fedeltà , colla quale 
lo fervevano . In modo particolare inculcò loro 
di goyernarfi con dolcezza , e carità , che. fono 
le caratterifiiche proprie delle Salefiane ^ aggm- 
gnendo , di avere impofto al fuo Confefsore di 
andare dopo la fua morte , dall’ Arcivefcovo di 
Vienna, e di raccomandargli in fuo nome ilConr 
vento da fe fondato ; con pregarlo d* invigilare 
fuir ofservanza perfetta delle loro regole , e non 
permettere, che fi introduca fra di loro lo fpiri- 
to di rigore , cosi contrario alle mafiìme di San 
Francefco di Sales . Chiefe quindi perdono degli 
incomodi, e de’ mali efemp) loro dati; pregando- 
le umilmente di ricordarli nelle loro orazioni del- 
la fua anima , che ne aveva molto bifogno . In 
fine difse , che non conyeniva ad una Laica dare 
documenti alle fpofe di Gesù Grido; ma che lo 
perdonaifero , fe per defiderio, che aveva del lo* 
ro bene, fi era avanzata a tanto. ' 

Trafitte nell’animo quelle Religiofe per il do- 
lore, che provavano in perdere la loro gran Fon- 
datrice, e per averla udita parlare l’ultima vol- 
ta con fentimenti di amore veramente materno ; 
. corrifpofcro a così tenere efpreffioni con un pro- 
fluvio di lagrime : e la Superiora in nome di 
tutta la comunità , domandò perdono alla .mori- 
bonda Fondatrice, fe non 1’ aveflfero ferviti, co- 

^ me 
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me età il lor dovere-; non meno-, ch;> per 'i rta* 
li efempj , che' le aveffcro dati. La -ringraziò iti 
•noftic’ Ancora di tutte per le grazie-,- e bòrni 
(ìngòlariflìmé ufate 'a quella umile ^ e divota fua 
famiglia;! e partkpjarmente per li documenti'; 
che . loro lafciava •• ‘promettendole di volere ncU’ 
olTervknza delle lòto tegole fecondare le fante 
fue • intenzioni ^ dirette -alla 'gloria di Dio ed ài 
bene delle loro anime ;' ed in’ fine la pregò di dar 
loro la benedizioni. Ripugnò fui principio Tlrtir 
pcradrice, dicendo'.* Cóme mai^ che urtà mano così 
indegna deve élevarft\ per benedire le Spofe di Ge~ 
sò Grifioì Ma 'avendone leReligiofe tutte , e con 
le parole, e con le lagrime replicate' le iftanze ; 
alla fine le confolò, e ditte loro: Ci}e il Signore 
vi benedica .* effo vi doni il fuo fanto Amore , vi 
protegga^ e fia vojìro Padre 4 Io vi lafcio^ evi 
raccomando nelle vaàni del mio \ ' e vojiro buon Dio . 
In ciò dire le benedilfe con' lm*-aria ^ che fpirava 
carità'. ' • • V i. , . - . . j 

■" finita che fu così tenera funjiiòne ; un’ ora a- 
vanti di ricevere- la Santiflìma .Etìcafriftia fece 
entrare f di ^ nuovo i il Confcffbre , e volle altra 
volta r aflbluzione Sagramentale' , per' purificare 
più r anima , prima di ricevere il fno Ge^ . 
Quindi dittègli^ che non poteva rendere baftanfi 
grazie a Dio per la rattegnazione , che le dava 
alla fua divina volontà . Ed avendole il Confef- 
fore, domandalo di nuovo ^ qual grazia denderatte 
da cflTo Dio nello flato , in cui fi ritrovava ? 

Non' altra y rifpofe, 0 morire di dolore y o 
il Jiruggermi per amore dei mio < Dio . Giunfe in- 

tao< 
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tanto' r ora ftahilita per dare all’ Imperadrice il 
Viatico e dalla Chiefa delle Saléfiane fu, porta- 
to .N, S.; dal Pàrroco di Corte, accomp^gnató. da’ 
Cappellani deU’ Jmperadrice . Intervennero a tale, 
funzione il iDuca di Loreila^. Gran^Duca diiTof-t 
cana, il Maggiordomo ,..e.rCavallerizzo Maggio-, 
re deir Imperadrice cplle< Dame ..della ,fiia ^ porte , 
cd UDO de’ Maggiordomi maggiori della Regina, - 
All’ aprirli le porte del Convento , fi trovarono 
nel primo corridore , tutte le Religiofe, e lepen- 
lionifte ; che ancor,’ effe , colle candele in .manoi 
feguirono N. S. all’ appartanienp deH’Imperadri-' 
ce, la cjuak con un raccoglimento, e divozione’ 
ammirabile ricei^ .la fantàElKarinia* Fatto, chet 
ebbe il ringraziamento volle , ricevere ancora 1* 
Indulgenza Planaria da Mo^. Paolucci.,, Nunzio 
Appoftolico alla Corte dj Vienna.,' .ed oggidì Car-> 
dinaie di fanta Chiefa; di cui l’ Imperadrice:. ave?. , 
va avuto fempre una lìngolariffima ffima, per .le 
molte virtù , che adornano^il ^nobile animo di’^ 
così degno, ed efemplare. Porporato . Finitali tal', 
funzione, li trattenne il Nunzio per ^qualche tem-, 
pò a difcorrcre di cofe fpirituali con 1’ inferma » 
Principeffa ; ' la . quale efpofe , con - fentimenti; pq.- • 
sì teneri.; ed efficaci, le grazie, che riceveva, 
della divina mifericordia e, li prevalfe icqsì ' a , 
propofito di quelle ^zxoX^A Qui- fequhur 
ambuìat in tenebria ^ Joàn. i, 8., che , quel (J^rpo-- 
rato ed in forbire della llanza dell’ Imper%^icf 
ed in altri. .luoghi òp parlò , come di ui^ ^rgn, 
lama. . , . ■. r 

Intanto ritornò dalla' Chiefa il-.Duca-di. Lore-^ 

na , 
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174 Vita dell’ImperAdrice 
na, Gran Duca di Tofcana, ed entrò dall* infer« 
ma , la quale fi congedò da eflb , e per mezzo 
fuo dalla Regina di Ungheria , e Boemia : efpri* 
mendofi verfo ambidue con tali fentitpenti di Ai*' 
ma, che quel Principe forti tutto intenerito^ per 
il dolore di perdere una* Principefla verfo cui^ 
aveva fempre avuto un particolare rifpetto • 
allora in poi non lafciò detto Principe di veni- 
re , quafi ogni di al Convento delle Salefiane , 
per faperé a minuto dagli fteffi medici ^ quando ‘ 
ibrtivano dalla Aanza della inferma , della di lei ^ 
falute. Quindi fu , che. eflfendohe fiata informata 
rimperadrice , fece ringraziamelo con obbligane 
tiflime efprellioni •* che anzi in più occafioni en- 
comiò avanti quelle perfone, che Taffifievano, il 
buon cuore di quel Prìncipe, che fa naturalmen- 
te cattivarfi T amore di quanti hanno la forte di 
trattarlo. 

Volle anche ¥ Imperadrice congedarli dal fuo ' 
Maggiordomo, dal Cavallerizzo .Maggiore, dalle 
Dama, e dalle fteflfe ferve di camera. A 'ciàfche*' 
duna di dette perfòne parlò in particolare ; e di- 
chiarandofi ben fervita da ogn’ una <T e(Te , anda- 
va chiedendo perdono all’ una dopo 1’ altra , de* * 
mali efempi loro dati ; e dicendo qualche cofa , 
che nella loro afHizione àveflfe potuto confòlarle: 
Ma anzi che confolazione , ogni parola , che di- 
ceva ,Hra una trafittura a* loro cuori; in rifletté-’ 
re V cTO nella Imperadrice perdevano piif tofto' 
una madre , che una padrona . La pregarono a 
concederle il bacio della mano , ed elTa 1’ accor- 
dò loro ; ed in ciò fare , diede loro de* documén- 
» ' 
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ti Crifiiani ; non udéndofi in quella ftanza , che 
pianti,. e finghiozzi4 Èra T Itnperadriccf di cuore 
afsai tenero, che.fi rìfentiva delle altrui afflizio- 
ni più , che delle fue: facile a piangere , in fen- 
titfele ibi raccontare ; e pure fu di ammirazione 
Iti quello cafo a tutti, che fi manceneife così co^ 
ftante , e parlafTe con tal coraggio , elfendo cir- 
condata da tante afflittiffime perfone , che avreb- 
bono intenerito qualfifia, benché duriffimo cuore; 
e ben da ciò fi. conobbe, che* aveva confacrati 
tutti i fuói affetti a Dio • In fatti dopo tali co- 
lè^. eflfendo entrato da e(Ta il Confeifore , la tro^ 
vò cosi contenta , tranquilla , e piena di fiducia 
in Dio., che chiaramente ne potè dedurre, effer / 

3 ueir anima rapita quafi tutta dall’ amore del me- 
efimOé 

t Una fola cola la tormentava j ed era T afflizio- 
ne, che avrebbono provata le fue Figlie, da lei 
(èmpre tener idi marne nte amate , in udire la fua 
morte* Tenerezza, che può dirli veramente eroi- 
ca ; mentre , non avendo alcun riguardo al dolo^ 
re ,. che ciTa provav«1 ,* di lafciare pegni a lei sè 
cari; e raifegnandofi tutta alla divina volontà, fi 

cordoglio , che quelle Princi- 
pefle avrebbono fperimentato nel perdeva. Affin- 
chè però un tal dolore non la diftogliefle dall’ of- 
ferta fatta di tutti i iìioi affetti a Dio, fece del- 
le ferventi preghiere, per ottenere una particola- 
re ralfegnazione alla Divina fua volontà fu tal 
punto ; e fecondando il naturale , e ben dovuto 
amore al proprio fangue, ordinò, che dopo la 
fila morte , fcrivendofi a’ Confefsori^di ambedue 

le 
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le 'dilfUe Figlie ^ fi incaricaflfe ad efli » di difpoiv 
re gli animi ■ delle loro ; Penitenti a ricevere iP 
colpo colla . ralTegnazione dovuta a’ voleri di Dio» 
£fempio degno d’elTere imitato da' Genitori, che 
hanno giudi. motivi di molto amare le loro pro- 
li ; e che non: può non intenerire quelle Princi-' 
peflé , che, meritamente fi gloriano d* efTetr figlie^ 
di così gran Madre . . - . - 

.'1 ■ P d '’xxiv. ;/ • 

Riceve il Sagr amento deìP Efirema UnT^one : e de-' 
gli atti di virtù da efja efercitati prima 
e dopó^ che ricevè detto Sagr amento. 

N On lafciò r Imperadrice di udire la melTa _ 
-ogni dì neir.ultimà Tua malattia^ ma per- 
chè dopo, ricevuto il Viatico non fu più in ifta- 
to di poter leggere ri’ orazione , 1’ Épiftola , c 
i’ Evangelio , cóminciò. a far, venire una Rc- 
4igiofa , che gliene facelTe la lettura durante, 
il facrificio . In. tutto il redo del tempo l’ Ina- 
peradrice pregava fola , .a voce chiara , .con 
tale raccoglimento , e fervore , come fe fofie fai», 
na,' particolarmente quando diceva l’orazione del 
Pater nojìer : redando ammirate quelle Religioìe 
in vedere nella loro FonJatrice .il collante fer- 
vore , col quale adorava il fuo Dio nel mezzo di' 
tanti dolori» • , “ / - 

Ed in vero appena è credibile ciò , che effa 
folfrì dopo avere ricevuto il Viatico. Nè di gior- 
no, nè di notte ebbe il minimo .'ripofo , II ven- 
tre. 


Di.i, 


Gi'Oglc 
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tre, i fianchi, e lai vita tutta fe le gonfiò pi.iidcl 
loli^Oj* in guifa che non trovava nel letto^ alcun 
IJto,, in cui .pc>teflc per breve ora agiatamente 
rinvenire qualche , tregua alle fue angofeie . Le 
Religiofe , che la fervivano, e le ferve di carne- 
. ra, piangevano in vederla tanto patire : Piange- 
vano per non trovare più modo da follevar^ 
la j ma più , che per qualfìfìa altra cagione , , 
piangevano in vedere, ed ammirare la di lei fof- 
ferenza .* mentre nè dalle fue parole , nè da qualfifìa 
altra azione, fi potè, mai arguire in elTa la mini- 
ma, noja nc’ianti .graviffimi dolori: e quel chefo- 

• lo*, i’r affliggeva fi era , che per fua cagione ( fic- 

come dilfe in più occafioni) le ferve di camera, 
doyeffero. tanto foffrire in feryirla» . • ■ . 

, Non ofiante però, che il di lei corpo fofse tan- 
to, abbattuto da’dolorij la mente, e il cuore era 
iempre fifso in Dio , e il più del > tempo lo im- 
piegava in penfare, e sfogare i Tuoi afl'etti verfo 
idi G?sù Crocifìfso : tenendo gli occhi fempre fìlli 
air immagine del medefimo..E benché non ayef- 
fe il (^minimo bifogno di efsere confortata nella 
pazienza , e, rafsegnazione alla divina volontà , 
nè in altra virtù, che efercitava tutte eroicamen- 

' tej pure chiamava fpefso il Confefsore, e con ef- 
fe fi tratteneva in fpirituali ragionamenti . Nel 
giorno ventinove di Marzo ITmpcradrice gli par- 
lò della gran fiducia, che aveva in Dio , e pre- 
valendoli del (imbolo di buon Pallore, che Gesù 

* Grido prefe per fua divifa , fi efpreffe con fenti- 
menti , e riflellloni cosi tenere , e cosi efìicaci , 

'.che avrebbono ammollito qualfifìa cuore benché 

. M du- 
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duro. Nel giorno trenta deiriftefso reefe gli dif- 
fe } che per grazia particolare di Dio , aveva fat* 
to i cento a'ti di Adorazione a Gesù Grido .* 
che con riflefìione aveva recitato il Salmo Mìfe~ 
rete ^ e che le difpiaceva di non poter dire l’tff* 
fido della Tanta Croce. Nel trentuno efaltòavan* ' 
ti il medefimo la divina mifericordia , avendo 
fatta riflcflìone, con fentimenti di vera, gratitudi- 
ne , alla cura , che Iddio aveva avuto di lei fin 
dalla tenera fua età , in cui fi era degnato, di 
farle provare le dolcezze deli’ amor divino. Fra- 
mifchi^ tali rifleffioni con atti di «more , e di 
contrizione . Appena era pafsara qualche ora do- 
po tale congrefso cbl Confefsorc, che lo chiamò 
di bel nuovo j e piangendo dirottamente, gli dif- 
fe ; Che non fapeva , come ringraziare il buon 
Dio per tante grazie , che le faceva , e che aven- 
do di nuovo fatto più atti di contrizione , e di 
amore , con fentimenti di particolar divozione , 
defiderava di ricevere 1' afsoluzione fagramental^ 
per unirfi più al medefimo per mezzo della gra- 
zia, che fi conferifee con detto Sagramento . In- 
tanto crefeevano fcmfre gli aflfanni di Jhorte nell* 
inferma Signora; rendendofele diflSicile il refpiro, 
e provando ribrezzi di freddo afsai violenti, len- 
za potere affatto dormire per un fol quarto d’ o- 
ra, nè di giorno, nè di notte. Non a credeva , 
che potefse tanto refifiere T infiacchita fua cofii- 
tuzione : ma pure , volendola Iddio purificare in 
^uefio mondo , le diede forza da vivere alcuni 
giorni ancora , c foffrl tanto , con tale raftegna- 
^ione ; che avendole domandato il Conlcfsore , le 

era 
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era difpofìa a patire, anche di più; quando Dici 
avefse voluto , che fe le aumentafsero i dolori ^ 
tifpofe ; che era prontiifima , e che quel buon 
Dio , il quale V aveva affinità fino allora , le a- 
vrebbe date grazie, fìccome fermamente fperava,> 

' di perfettamente uniforniarA alla divina fua vo-. 
lontù, quando 4e avefse voluto rendere più fenfì-' 
bile la fua croce* 

Non giovando i mezzi Umani, nèafalvat lavi* 
ta dell’ Imperadrice, e nè meno a darle qualche 
minimo follievo ne’ fuoi grandi dolóri : anzi co- 
nofcendoA chiaramente, che andava avvicinando- 
^ A agli e Aremi di fua vita; A prelc la rifoluzione 
di lafciare efpoAo il Venerabile nella Chiefa del- 
le SaleAane la mattina, e il dopo pranzo, per A* 
no, che aveffe l’Inferma refa l’anima al Creato- 
re . Approvò r Imperadrice una tale rifoluzione 
dichiarando elTer fua volontà, che A pregalfe fo 
lamente per la falute della fua anima, e non già 
per quella del corpo . EfpoftoA per tal Ane il SS. 
fu una cofa da intenerire chicheAa , il vedere 
procelAoni di Orfani, e di Poveri d’ ogni Corta , 
che venivano a pregare per chi era fiata la loro 
madre: e fi è poi anche faputo,- che una quanti- 
tà^ di peffone mandarono abbondanti limoAne a- 
gli Spedali , e ad altri luoghi pi; , affinchè pre- 
gaflero per l’inferma Imperadrice. ^ 

Ai due Aprile la debolezza , il Anghiozzo , 1* 
C^agione, c più altri accidenti crebbero di ma- 
niera , che la paziente Signora non trovava te- 
fpiro ne’ fuoi dolori: ed accorgendoA efla, che fi 
avvicinava la morte, diffeld una dama della fua 
^ M a Cor- 
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C orte, che raffiftcva, le feguenti parole: Sì av* 
vicina la mia ora . Riagr'aT^io il buon Dio ' cbs. 
mi dà tempo , v graT^a di appareccéiarmici ; é tift< 
te /pero dalla fua infinita mifericordia . Ma quan- 
ta era la fiducia , che aveva in Dio ; altrctanca 
era la diffidenza , e la bafia llima di fe Aefia * 
Quindi incaricò a detta dama di pregare,, e far 
pregare perelTa; afficurandola , che ne aveva. gran 
bifogno ; e che quello , che fembra buono àgli 
occhi del mondo, non è Tempre tale avanti quel- 
li di Dio. Riddotafi a fiato còsi compaflìonevole, 
il ConfelTore le diflfe , che giudicava , col parere 
de’ medici, cflTcr tempo di ricevere Tefirema Un-* 
zione. L’Imperadrice rifpoft , .che era pronta, « 
che ringraziava Dio , che,, le dava la grazia' di 
poterli difporre al paflfaggio all’altro mondo, an- 
che con mezzo così valido. Affinchè poi il. Si- 
gnore la rendeffe degna di riceverlo con sfrutto , 
fece difiribuire a’ Poveri una larga limolìna, evi 
fi preparò con una dolente confeffione de’ Tuoi 
peccati. Nel darleli il Sacro Ogiio efla rifpofe a 
tutte le preghiere preferitte dal Rituale Roma- 
no ; e non oftante, che^ foffe così debole , volle 
che fi dicelTero tutti i fette Salmi Penitenziali in 
fua prefenza ; accompagnando elTa con voce fen- 
fibile il .Salmo Miferere , e gli altri collo fpirito 
così raccolto in Dio , che ne refiarono edifìcatif- 
fime le Religiofe , le quali tutte furono prefenti 
a quefia facra funzione . In fine ringraziò Dio 
della grazia fattale , col renderla capace di rice- 
vere quel Sagramento; e parlando la fera con le 
ferve di camera dilTe loro ^ che era foddisfattiiU- 
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ittià d’ avere ricevuto quelSagramento; e che è ineA 
primlbile la confblazione , che prova chi fpera 
fermamente di andare dopo la morte a godere il 
fuo Dio. Aggiunfe, che- moriva volentieri anche 
perchè effe foffèro libere dalle itioleftie j che fòf- 
frivano in fervirla '. Chiamò quindi a poco la da- 
ma, che r afiilleva, e la confolò , affìcùrandola i 
che moriva con piacere per il defiderio , e fpe- 
x-anza, che aveva di andare a godere il fùo buon 
Dio. Avendole in tale occafione detto quella da- 
ma , che la Regina. di Ungheria j e Boemia era 
afBittiffìma per lo (lato , in cui '.ritrovavalì la 
Maeffà Sua ; e che non trovavano maniera per 
confolarla, le ingiunfe di fcriverle in Tuo nome 4 
che la pregava a non metterli in pena 4 mentre 
effa per la grazia di Dio moriva con tranquilli- 
tà incredibile : e nel tempo ifteffb le fece fare d-i 
.nuovo tenerifiimc efpreffioni .* cioè quelle , che le 
aveva fatto fare già dal Duca di Lorena nel gior- 
no, che ricevete il Viatico^ aflìcurandola di avep- 
'la fempre amata, come fefoffefua figlia. Ordinò 
quindi alla dama feiddetta di (crivere alla Impe- 
radrice Elifabetta , ed alle Arciducheffe Marian- 
na y e Maddalena ( le quali fitrovavanfi in Graz 
nella Stiria ) che li ■ raccomandava alla loro me- 
moria, ed orazioni e che, fperando fermaménta 
di andare a godere il fuo Dio dopo la morte i h 
farebbe di effe ricordata .> . - ■ 

• Quelle furono le cure dell’ IrripefadricC , dap^ 
poi che ebbe ricevuta F^ellrema Unzione . Ma 
quanto il di lei animo fu confortato cpn'effb Sa- 
gramento nel delìderio più vivo del Cielo , net 

M 3 ' di- 
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diftaccamento da queflo mondo , e nella confort 
mità a' divini voleri ; tanto più fé le accrebbero 
i dolori e gli fpafìmi ; ficchè da allora' in poi tutte 
le pcrfonc , che 1’ affiftcvano , non fecero altro , 
che encomiare T ammirabile di lei pazienza : 
mentre foffriva tanto ^ da cosi lungo tempo , in 
tante guife ; e pure era tranquilla , come fé fofle 
affatto Tana , ed impiegava la maggior parte del 
tempo in pregare , ed in (lare tutta raccolta in 
fanti penfìeri. Effetto fenza dubbio dell’abito da 
effa contratto in vita» vivendo continuamente u- 
nita ad eflb Dio. 

In tal propofito merita d’eSfere qui inferito ciò 
che diffe V Imperadrice ad una delle Tue dame 
nel giorno tre di Aprile . Parlando con effa affai 
conhaentemente , ed efaltando le grazie, che ri- 
ceveva dalla divina mifericordia , foggiunfe : 
p Che in quell’ora fperimentava il grande utile, 
„^che lì ricava dalla lettura de’ libri facri, e che 
„ benediceva Dio d’efTerfi in vita applicata mol- 
,, to ad un mezzo cosi efficace per la falutedell’ 
„ anima ; mentre alla lettura predetta attribuiva 
„ l’avere, nello Itato, in cui trovavall, prefenti 

molti buoni penGeri , che mirabilmente lacon- 
„ fortavano, c confola vano. 

' Intanto le angofeie del male lì aumentavano 
Tempre più , e 1’ Imperadrice fempre fimile a fe 
llefia , foffriva il tutto con eroica pazienza ; e 
ijuel Dio, che raffligeva tanto nel corpo, riem- 
piva la di lei anima di celeffi confolazioni : in' 
guifa che. , parlando nel giorno iftefso col Con- 
^fsore , gli difse , che il fuo buon Dio li dimo- 

lira- 
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firava lèinpre più mifericordiofo vertb di elsa ^ 
aencre le taceva provare nello {lato, in cui era, 
ièntimenti interni d' una grande divozione • Ag- 
giunfe, che non avendpla abbandonata mai in vi- 
ta, fperava fermamente, che non l’abbandonereb- 
be in queir ora della morte : 

, Qpeui fono i frutti , che produce la vita ben 
regolata , e conforme alla legge di Gesù Grillo : 
« cosi muore chi per ben morire , ha applicato a 
hen vivere-. 

C A ? O XXV. 

t 

Di piti atti ài virtìt efercitati àalF lai- 
. peraàricc fino al giorno avanti 

la fua morte, 

D ai giorno tre di Aprile fino al fettimo I’ 
Imperadrice fu cosi tormentata dagl’ inco- 
modi, e dolori dell’ infermità, che ed i medici , 
e le ferve di camera lludiavano a trovare qual- 
che mezzo, perchè potelTe almeno, per alcun tem- 
po giacere nel letto in fito , da cui ricavalfe qual- 
che , benché breve follievo . Ma tutto fu indar- 
no ; volendo Dio , che ficcome nel vivere, cosi 
nel morire fi alTomiglialTe alcrocifìlTo fuof^igliuo- 
lo. L’ Imperadrice conobbe eflfer tale il volere 
Divino ; e perciò , dichiarandoli con nuove , ed 
obbliganti efprelfioni foddisfattilfima di quelle per- 
fone, che 1’ allìlìevano con tanto zelo , ed atten- 
zione, fi abbandonò con replicati atti interamen- 
te nelle mani di Dio, refiando Tempre a giacere 
< , M 4 nel 
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fiel fito medefimo , con grandiffimo tormento » é 
cori ugual merito avanti quel Dio , per il quale 
pativa.’ e da allota in poi, non folo le dame, le 
Religiofe e’. ferve di camera, ma'e i medici , e 
i chirurghi , e quanti entravano nella danza dell* 
Imperadrice, ne fortivano piangendo in riflettere 
al quanto pativa, c con quanta fodèrenza . ElTa 
al contrario aveva una grande- difficoltà d’ inco- 
modare le fue ferve ; e quando vedeva eflfere in- 
difpenfabile il farlo; nel dar loro qualche coman- 
do, lo faceva con voce, e modo cosi umile, co- 
me fe folTe una perfona ordinaria , e non meri- 
tale di edere cosi ben fervila. 

Ritròvandofi 'in tale dato , volle comunicarli 
un'altra volta, ma digiuna; e perciò li dabill di 
'darle la facra Huearidia fubito dopo la mezza 
notte, cioè nell’ incominciare il giorno cinque di 
Aprile. In tale occafione parlando 1’ Imperadrice 
j col ConfcflToie gli dille, che conofeeva, qualmen- 
s te -Iddio era’ andato difponendola elfo dello allà 

morte ; e che In quella malattia le aveva fatte i 
tante grazie , che farebbe un modro d’ ingratitu-> 
dine, fc non fi abbandonaffe interamente in lui ^ 
fperando ogni grazia dalla fua infinita mifcricor- 
dia . Quindi incaricò al medefimo di continuare ' ] 

a fuggerirle, finché folTe vilTuta, fentimcnti atti a ‘ 
confermarla fempre più nella fiducia nel fuo buon ^ 
Dia. ' 

Vi fu chi prudentemente temè, che non avreb- 
be potuto r Imperadrice ricevere la Sacra Odia 
nella notte feguente ; mentre fi le era alquanto 
indebolita là vida, ed infiacchita leggermente la 
* * teda 
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i eflendo anche i polfì aflai baffi , e corniti* 
ciando ad efiere già cadaverico il volto. Ma non 
fi ingannò la Superiora delle Salefìane , dicendo 
nielli (piegò tal 'filo timore: Nettaci mettiamo iH^ ' 
péna . Quel Dio , che ha dato aìf Imperadrice tal de* 
{fdetio , le darà ancora la graxja di effettuarlo . E 
cosi fii) perchè queirinferma, la quale, non ave* 

^ va mai potuto ripofare in tutto quel tempo, che 
il male fi era dichiarato mortale ; due ore pri* 
ma .della mezza notte dormì tranquillamente ,-e 
fi ttovò così follevata dopo tale ripofo, che non 
iblo tutte quelle perfone , che l’ aflifievano , ma'l* 
Imperadrice medefima> F attribuirono ad una par* 
ticolar grazia di' Dio. In fatti fi confefsò con fin* 
golare raccoglimento ; e poco dopo ricevè per 
mano del ConfelTore la facra Eucarifiia , fra un 
Goto di Sacre Vergini , che pregavano per la 
buona morte della loro Fondatrice. 

Non è efplicabile , quanta foffe la. Confolazio* 
ne dell’ Imperadrice ’, per aver potuto ricevere ‘ 
altra volta il corpo , e fangue di Gesù Crifio * . 
Dopo tale comunione ' chiamò il Confeflbfe , ed 
in fua' prefenza fece tali , t così ferventi atti di 
ringraziamento al Signore , che il buon Dio in 
ricompenfa del fuo riconofeimento a così grande 
benefìzio, volle, che ‘prima di morire fi comuni- 
caffè anche un’ altra volta. < - 

Celebravafi nel giorno fette di Aprile la . fella 
deir Annunziazione della B. V. tfasferitafi , per - 
effere nell’ anno mille fettecento quarantadue ca* 
duta nel fanto giorno di Pafqua . Il dì avanci 
efpofe effa al ConfelTore il defidcrio'» che aveva 
J di 
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di' comunicarìS in quel giorno : c dichiarandoft 
nel tempo iftcflb indegna di tal grazia ; fi rimi- 
fc interamente alla direzione del medefimo . A- 
vendoglielo quelli permeilo , parve come capita 
fuori di fe, io vederfi confolata in una cola, che 
effa tanto ardentemente delìderava . Aflicurata 
che fu in tal fuo defiderio difle , che avrebbe 
fatta quella comunione .* primo in rtngraziamen* 
to a Dio per il gran benefìzio dell’ Incarnazione 
del Figliuol di Dio : fecondo , per partecipare 
de’ frutti di cosi grande millero r terzo , per me- 
ritar fi la particolare protezione della gran Madre 
di Dio nella già vicina fua morte. In partire da 
efla il Confeflòre , l’ Impcradrice fi occupò tutta 
in fare preghiere , e meditazioni , che la difpo- 
, neffero a ben ricevere il Signore de’ Signori , te- 
nendo al folito gli occhi fcraprc filli al Crocifif- 
fo : e fu una grazia particolare di Dio, che po^ 
teffe in quegli ultimi giorni , con la teda eftre- 
mamente infiacchita , reggere a cosi lunghi rac; 
coglimenti di fpirito ^ mentre che , ne meli an- 
tecedenti , appena poteva raccoglierli per un fol 
quarto d* ora j non ottante che non li^ trovane 
allora cosi mal ridotta, come lo era fui fine de 

fuoi giorni, , \ ' 

Dopo la mezza notte fi conferò e comunico 
coiriftelTo fervore, e divozione, che aveva avu* 
to due notti avanti : c confecrandq a Dio quel- 
le ultime ore, in unione dell’agonia di Gesù Cri- 
fio ; fi diede a foflfrire con ammirabile raffegna* 
zione que’ dolori di morte , che andavano lèmpre 
più confumaudola. Ed in vero , da allora in^i 
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«ffi furono tali , c così fenfibili particolarmente 
nel giornp otto di Aprile , che finalmente diffc 
ad una perfona di quelle , che 1 ’ affiftevano : Che 
pativa molto j ma foggiunfe ancora , che Dio mol- 
to r amava . Era veramente uno fpettacolo da 
intenerire chichefia , il vedere in quel di ufcire 
piangendo dalla ftanza dell’ Imperadrice , or 1’ u- 
na , or 1‘ altra delle perfone , che 1’ affifievano > 
per la compaflione di vederla tanto foffrire , e 
con un aria così ferena , qual’ elTa aveva quando 
era Tana . Giaceva effa nel fondo del letto 5 e il 
gran pefo della gonfiezza del ventre , „unita all* 
efirema debolezza non permetteva, che, o fimo- 
veffe da fe fteffa, o fi lafciafle muovere dalle fue 
ferve . Il refpiro fe 1 ’ era refo difficile : non po- 
teva prendere alcuna forra di alimento ; e con 
difficoltà inghiottiva qualche forfo d’ acqua ..Ve- 
dendofi in tale fiato fece chiamare il Confcflbre. 
In fua prefènza fi offerì pronta a foffrire , quan- 
to Dio aveffe voluto ; Fece degli atti di Fede , 
Speranza , Carità , e Contrizione ; e ftabiU di fa,- 
re nel giorno feguente la comunione fpirituale . 
Verfo le ore otto della fera, riflettendo effa, che 
la debolezza era maggiore, e. che qualche tem- 
po avanti , per una fpecie di letargo fopraggiun- 
tolc , non aveva potuto difcernere, fe foffe gior- 
no , o notte , volle prevenire ogni accidente , 
che le poteffe di nuovo fopraggiugnere , con ri- 
cevere r affoluzione fagramentale * Si confefsò 
con fentiraenti di gran dolore ; refiando la di lei 
anima quafi fopraffata dalle interne fpiritualicon* 
folazioni ; nel mentre il di lei corpo era oppref- 
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fo da’doìori, e dalle 'anguflic, che la difponeVsi* 
no alla proffima agonia^ e morte ^ - •: 

C A p o xxvr. - : 

-a I Della pia mone delP Imeradricé Amalia. • '* 

r • • . • • • 

N ei deferì vere ' la veramente pia e fanta 
morte dell’ Imperadrice Amalia 5 mi per** 
metta il lettore , che io qui efponga più’ a mi* 
Vinto di quello , che fin’ ora ho fatto , gli efem* ' 
pi' di virtù • datici ' dall’ Imperadrice nel giorno 
avanti il Aio pafsaggio all’ altro mondo ^ mentre 
può ‘dirli con tutta verità ‘ che in efso , quali 
in compendio ) praticò tutto quello, thè può de* 
fiderarfì ' per un ferio apparecchio alla proflima 
morte é ' ' 

• Dopo 'una notte, al folito molto inquieta, udì 
la mefsa con una particolare divozione : facendo 
nel tempo {lefso la comunione fpiritùale con ta- 
li , e così ferventi atti di amor di Dio ; coma 
fc prefontifse di dover’ efser quella , l’ultima vol- 
ta , che adorava Gesù Crifto Sagramentato . La 
Religiofa , che l’affiftette, durante Ì1 tempo- del- 
la melTa , reftò fuor di modo forprefa , in aver- 
la veduta cosi raccolta in Diò ; nel mentre per 
altro era tanto sfigurata , • e mal ridotta , che fem- 
brava già un cadavere. 

Verfo le ore dieci della mattina chiamò il Con- 
fefsore , c gli fece il feguente’ difeorfo : P. 

ien fa , ebe già da lungo tempo ' io mi \vaào pre- 

pa' 
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paràndi) • alhi moyte ^ e fa ancora , la Divi- 
na Provvidenza in quefta mia\ 7 nalau^^ 
mirabile mifericordìa , è' andata r di [ponendomi ella 
Jlejfa al projfmo mio paffaggio • alla .eternità 
fe^o di • avere . in quejìi ultjmi giorrd. della • mta> 
vita, ricevute fmgolarìjjirne , grazie i da Dio * ma. 
particolarmente le [perimento in quejìo giorno jmen* 
tre non ojiànte P ejìrema debolezj^ i in cui:. [0^ 
no , ho potuto fare/ferventijftmi atti verfo. il^ mio 
Dio , particolarmente, di contrizione , e fiducia in 
lui é Sono y^Pddre y .vif ina. alla motte , ha prego 
fuggerirnii negli ultimi momenti della mia vita 
quando io non, potrò pregare y ciò, y che .K Pf fa ^ 
che io'framo.jy e particolar.mente ^ quelle ‘parole- : 

'( Domine Jefu -! fufcipe fpirìtum meum ) Quando.^ 
farò per. fpirare F . anima , . defdero , che mi faccia 
rìf avvenire ch^ -,fddJo aUorq, %iiwl dare il compi- 
mento in ime alle mifericordic -uf atemi fn .vjtti « 
"Bramo anche t affoluzione de\mie$ peccati \ .quan* 
do :farò per rendere, t antma^ a Dio • Dopa talc| 
difcprfo volle conf’efsarfi , c , lo. fece col. fohto fup 
Singolare raccoglimento. . . , 

.'Verfo le ore dodici chiamò la dama di . conji«f * 
^enza v c dopo averle dato. T ultime commeflìoni 
di fingolar tenerezza , ed amore per le fue jlileN 
jCe Figlie, le ordinò, che. lè chiudefse gli., occhi 
dopa la fua morte . Infine le impofe di.t|irc, 9 
chi r aveva ferviti dentro del Convento , che 
chiedeva loro .perdono , fe qualche volta nel da- 
* ;*e qualche comando, non avefse ufato quella dol- 
cezza , carità y e marifuetiidine , che .Gesù Cri- 
flo le aveva infegnàto cò’ Tuoi efempj. 

Al- 
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Alfe óre due', e mez^a del dopo pranzo, chia- 
mò di nuovo il Confelsorc' ; e come che aveva 
pafsato tutto il tempo , dopo 1’ ultimo colloquio 
con la fuddetta dama, in pie meditazioni , e trat<> 
tenimenti con Dio , difse , che avrebbe voluto 
confeflTarri altra volta . Lo efegul con iilraordi« 
nario fervore , ed in quella ilefsa guifa , che fo« 
leva farlo ne* giorni prò folenni dell’anno. Fini- ' 
ta la confeffione-, parlò col Cbnfefsòre , ponde- 
rando la fingolariffima grazia , che le faceva Id- 
dio , dandole tanta prefenza di fpirito , ed una 
mente jcosl libera in un così grande abbattimen- 
to di À>rze , e dopo tanti giorni , e notti , che 
non aveva potuto ripofare» Gli parlò anclie del- 
la raccomandazione dell’ anima, pregandolo , che 
quando fofse il tempo , le leggefse le orazioni 
perciò preferitte , con voce chiara , e con delle 
patìfe ^ affinchè potefse aecompagnare cògli affet- 
ti del cuore i fentimenti della Chiefa . Volle an- 
che in prefenza del medefimo dire il Salmo A®-' 
ferere , per dar prova , non folo avanti Dio , . 
ma anche in prefenza d’ un miniftro di Gesù Gri- 
llo , del dolore , e pentimento , che aveva delle 
paffatc fue colpe . Ma accortoli il Confeffore , che 
1’ era troppo difficile il parlare \ dopo i tre pri- 
mi verfetti le diffe , che ceffafl^e , e cefsò . Era- 
no inconfolabili quelle , che la fervivano, in ve- 
dere ,, che fra poco tempo avrebbono perduto là 
loro gran Padrona , ed in quell’ ànticomera non 
lì udivano che pianti , e di^corfi delle llngolarj 
virtù della moribonda Imperadrice • intanf 

llct- 
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per più di un’ ora di tempo sfogando i 
fuoi afletti con Dio ^ cogli occhi quafi Tempre 
I fiffi al Crocifìflb • 

• Alle ore quattro, del dopo pranzo fece entrare 
medici • e dichiarandoli molto foddisfatta della 
loro afiìilenza , gli ringraziò per la gran cura 
che avevano avuta in cosi ben fervirla;* e quin- 
di diflc loro , che defiderando , fe le faceffe la 
raccomandazione dell’ anima in tempo, che avef- 
fe i fentimenti liberi ; per ultimo atto della fe- \ 
dele loro fervitù , bramava , che ógni ora en- 
traflfe uno di effi a toccarle il polfo , a fine di 
poterla avvifare , quando foffe perciò il tempo 
opportuno . Inteneriti i medici del difcorfo lor 
fatto dall’ Imperadrice , fortirono piangendo ; e 
l’ Imperadrice continuò a parlare da fe fola con 
Dio . Finalmente" alle ore fei della fera , eflèndo 
aflai baffi i polli dell’ Inferma , per foddisfare al- 
le reiterate fue iflanze , fe le fece la raccoman- 
dazione dell’ anima dal ConfelTore , fecondo lo 
flile della Chiefa . Furono prefenti a cosi divo- 
ta funzione il Principe Emanuele di Liechten- 
flein Maggiordomo Maggiore dell’ Imperadrice , 
qualche dama della fua Corte , c le Reltgiofe . 
Nel mentre tutti piangevano amaramente, effa, 
ilando raccolta tutta in Dio , e con un’ aria di 
contentezza , mifta di divozione , rifpofe a tutte 
Je orazioni , che furono dette dal ConfelTore . 
Einita tal funzione , eflTendo tutta tranquilla, rc- 
ftò fola a pregare per una buona mezz’ora, con 
ammirazione di chi llava vicina al fuo letto , per 
accorrere pronta ad ogni fuo bifogno . 


In- 
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; Intanto 1* Imperadrice andava Arug^endofi e 
Io Aare immobile in un jloqda di letto k face-yai 
foffrire moltiffimo : nè chiedeva, .piì^ jIApro 
cuno nel fuo‘ gran patire ; volendo . terminare i 
fuoi giorni , lenza punto dipartirli da’ Pi vini vo-( 
Ieri . .Chiamò bensì, jl Confeflbre^ verfo le Qrc[ 
nove della fera , ed in .prefenza ..del mederinao^ 
refe grazie a Dio ^ che continuava a lafeiarle 
r intendimento libero ; lìccbè poteflfe oonlecrar*. 
gli gli ultimi affetti .del fuo cuore . Fece d^lt 
atti di. Contrizione , Amore , e Fiducia e fta-. 
bili dbl confenfo del medefìmo di confeffarfì al« 
tra , volta in quella- notte : prevedendo ben effa,. 
che fra poco tempo avrebbe refa 1’ anima al fuo' 
Creatore . . r- . ” : 

V Lalciolla > il Confefforc occupata * col fuo Dio 
in pie meditazioni , e ferventi affetti ; quando 
verfo le ore dieci della notte ,, fattolo altra vol- 
ta chiamare , fi confefsò con tale raccoglimento « 
e fervore di fpirito ; che ben fi conofceva effer 
queir anima 'tutta afforta in Dio « e piena di copr 
Colazioni fpirituali . Finita che ebbe la confefiìo- 
ne , ringraziò il Confeffore , con ecceffo di bpn- 
tà ) deir affiAenza fattale in quella ultima fua 
malattia , quafi foffe prefaga ^ di dover quella 
effere 1’ ultima volta , che avrebbe con effo pai^ 
lato . Ritiratoli il Confeffore , paGò l’ inferma 
tutta quella notte , foffrendo tante angofcié; che 
fi maravigliavano tutti, che potéffe tanto refiAe- 
re quel corpo , che era già ormai come un ca- 
davere . Tuttavia effa non fece altro , che pre- 
gare , e penfare al fuo Dio , confolandofi cogl» 

efcm* 
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«fempj di .Gc6ù> Crifto czocifìfro. .«v al i quale nofi 
laf€Ìava di>^er qojtfiifeinpre- fiffi i fuoi òcchio ^ l 

'"Nel mentrareflatcosi paflfaVa il tempo col fuo 1 

Dio le Relxgiofo e lei Penfionifte , pre^vano' \ 

pir la lantai morte; deU’ Impemdrice. avanti; il Ve- 
nerabile /che <tutta:?<mèUa: notte efpollanel-* 
la Chicfa ^^bchesi tale ih feryorv'di: quells.; nobi- 
li.; donzelk yt'obe ^con rgrandiflìma. difficoltà cpote- 
sdoò le Reii^ofe >idillaccarle ’ dal ieoro yi affinchè 
andalTero^a prender qualche -rifioro., i ii 

Eflrendo' jetttiató .in quella? notte uno de'^edici 
d^r Imperadrice 4 ed. avendole detto, che i polli 
erano edrci^raentB déboli^ elTa con una aria II- 
dura gir rifpoie ì Che non fsvebbe morta in queh 
4» «e/tf V'C 4 rca iLterapo. medefhno vide anche 
‘ nella faajflanza la* Superiora delle Salehane ^ ed 
immaginandoli il .cordoglio di. quella Religiofà , 

1a chiamò e^ per confolarla , le 'dilTe quelle pre- 
ciie parole .* „ Per voRra confolazione Tappiate, 
o Madre,, che:-prima di quella mia > infermità^ 

,, io, per le grazie fattemi da Dio , èra.>già ap* 
pàrecchiata alla morte ; . > 

■In tal guifa pafsò quella notte. r>Imperadrice; 
quando alle ore fei e mezza della mattina volle 
lelTa fteffa vedere qual’ ora folTe al r fuo oriuòlo . 

Indi ordinò, ,. che chiudeflero le ' cortine del i let- 
to , e la lalciaflefo fola ^ 'lìccome foleva, fare ; 
quando voleva parlare con Dio . Ma conofcen^ 
doli , e dal colore , e dal Tefpiro ^^e'idal decubi- 
to y e da più altri fegni , che eU^> andava, alla 
line de’ fuoi giorni , il Confeflbre: l^imÒ 'bene, di 
dire la meflfa , che la Chitfa preferivo’ : Ad.ipo<‘ 

/■ N 7?«. 
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fiulandam gratìam 'bene wuriendii Ediafatti , mem 
tre nel Sacrifìcio, della Me&a>^ tjfferivafi.a Dio! 
il fuó divip Figliuolo per 'la . btlona morte’ dell* 
Irapcradrice, jj. qucfta fi andava- avvicinando '.E 
quell’ ora y in cui< il.Sighoce. premiar voleva .le 
tante fuc virtù efe^citate. irti vita , ; ed"' in, inorte « 
Avvi fato qualche tempct dopo la^nieffa y’il -Co»* 
iciTore y 'rdalle >ferve~ dii «aipera ^ t^cbe, apprefiatefi 
elle cortine del letto avvertita -èvevanb qualche 
.levità nel refpiro delf Imperaditicc accorfe .'&fei 
bitò; e. trovò, che terà cominciata .4* ultima ago- 
nia y è che quindi a poco, avrehbeila pia Signd« 
ra tefa 1’ anima a Diou~ Le diede que’. fpirituaH 
foceprfi , che .cfla liefTa avevA bramato : raflol» 
vette, hccome lì. èra convenuto meli j^mo avan* 
ti ^ e hnalmente dopo alcuni' minuti di .'.tempo. , 
alle ore fette , 4^>mezea del giomd dieci Aprile', 
tfeir anno mille -fettecento quaraptadue , in età 
dt.anni feiTantanove , meno dieci .giorni', placi- 
diffimameme morì : lafciando una. tencrifiima me- 
trterià di le a tutti coloro , ohe ebbero la forte 
di ammirare , mentre viffe, T eroiche fue virtù; 
confolandofì folo con la fperanza fermifTima, che^ 
andaffe a godere quel Dio , per ' cui aveva' fo^ 
ferto tanto in morte r e dòpo efferfi per trentun* 
anni della vita- fua vedovile applicata ' con ogni 
lìudio, a piacere al fuò Dio'/ nel 'ritiro dal mon- 
do, e 'nell* eferetziet delle virtù CriHiane . 

È* cofa degna di ofTervazione' , che neU^inèlTo 
annoidel fccolo-pairato , cioè nel mille' feicento 
quarantadue mori , ed in età ancora di' -feilart* 
tandve anni , la Ventrabile Suor Franccfcà 
*.’.i ria 
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tià Fi'cniiot di Chantal , Fondatrice dell’ Ordine 
delle Religiofe Salefìan'e ; Pare y che Iddio abbia 
difpofto , che un fecolo dopo, nell’ età medcfima 
inorile T ìmperàdrice Amalia ; per dichiararla- 
qualì' fitta feconda Fòndatrìce dell’ Ordine : men- 
tre efla i e colla fondazione del motìiftero erètto 
io Vienna , e cogli efempj di tante virtù prati- 
cate , vivendo per venti anni in elfó , ha illu- 
ftrato molto uri Ordine i che per altro è di tan- 
ta edificazione nella Chiefa di Dio . 

Fù ' i' Ifflparadrice di fiaturà , é corporatura 
iriediócré^ di occhio àflTai vivo ^ ed alquanto ne- 
ro V 11 colore dava al bruno i e fanguigno ; e ’t 
capello era ancor nero . Ebbe ima penetrazione 
di fpiritò affatto fingólare ; e tale j che coltiva- 
ta dalla grati lettura ^ e da altri mezzi , la refe- 
tò airimirabile a quanti là trattarono; Fu di ge- 
nio affai' pronto ^ nìà' talmente tenuto a freno 
dalla virtù j che parevà veniffe dà effa fmentito; 
Ebbe, fino dalla fanciulezza uri orror grande all* 
Ombra del falfoj e fu Tempre portatà per il giti- 
lo.' Li di lei divozione fu fodà j perchè fonda- 
ta tutti' -nC^’ infegnàmenti ,' ed èfernpj di Gesù 
Crifiol- Col continuò efercizio delle opere di pie- 
tà f giuflfe ad effere naturalmente -portata per fut- 
tò ci6'^ che là divini legge da effa efigeva . L* 
amore di Dio f 6 del Proffimo furorio le bafi ,' 
Tulle quali fondò tutti i Aioi ixnòegni j e comin- 
ciò , fino da che ebbe 1* ufo della ragione , à 
perfezionaffi nelt' offervànza di quelli .due divini 
' èomaridamenti . Ebbe cosi grande zelò deli* onò-' 
eé di Dio i che noti vi fu còfà , là quale terief- 
* - • (> N à fc ' 
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fe più occupata la Tua mente , quanto il .viviflì^; 
mo dcfiderk), che aveva di vederlo da tutti, ed 
in ogni cola glorificato . Le opere di carità ver- 
fo il Proflìmo non ebbero altri limiti , fe non 
quelli dell’impotenza. Diede >a’. poveri quanto •}£, 
fopravanzava del mantenimento convenevole al fuó, 
flato ; Nè altrimenti perciò nominavafi da tutti, 
che Madre ,• qual’ era veramente , de’ poveri . 
Quanto fu portata a compatire le altrui mancan- 
ze , con altrettanto rigore puniva in fe, fleflfa , 
ogni benché minima imperfezione . Confcryò fem- 
pre un grande . orrore ad ogni ombra di male , 
benché Icggieriffimo. In tutto il tempo, che vif- 
fe , {offrì molto i e fece fempre uno Audio par- 
ticolare di far del bene a chi le fece del male 
Così ne’ cali profperi , come negli avveffi fu 
fempre Amile a fe Aeflfa , perchè fi applicò fem^ 
pre ad avere Dio per fo)o fine delle fue azioni- 
Non oltante che le notorie , ed eroiche fue vir- 
tù la rendeffero meritevole del comune conceti 
to , in cui era , di Principefia molto pia. nella 
Airoa di fe medefima , effa fi reputò >uua gran 
peccatrice , Coronò i fuoi giorni cogli efempj dì 
tutte quelle virtù , che .aveva efercitate in vita^ 
particolarmente con una ammirabile paz,ienza, e 
con una così .perfetta unione conDiò, che giam- 
mai cofa alcuna potè difiaccarnjsla : Fu anzi ta- 
le efsa unione , e così collante ^ che in ogni co- 
fa fece fpiccare il vivo defiderio che aveva di 
unirfegli più perfettamente , coll’ amarlo e glori- 
ficarlo eternamente nel Cielo . In. fomm^. «fsq 
efprefse , durante tutto il> tempo della fua; vita^, 

quel ' 
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quel fimbolo , che fi clefse , a fine di aver fctfl-* 
pre avanti gli - occhi ciò ’, che avrebbe dovutd 
fare , per compiere a’ fuoi doveri 5 cioè a dire ^ 
una Colonna ben dritta colle parole : & 

cojìanter . 

Appena pubblicatafi la morte dell’ Imperadri- 
ce , non fi udivano in Vienna , che racconti del- 
le virtù di così gran Principefsa . D’ ordine del- 
la Corte , ne 'fu annunziata al Pubblico la per- 
dita con le ftampe ; c'fra le altre cofe leggonfi 
in detta pubblicazione le feguenti parole .• ,j Ef- 
fendo fiata la divina volontà di chiamare da 
y qucfia a miglior vita V Auguftiflìma Impera- 
„ drice vedova Amalia , Regina di'Ungheria , 
,, Hoemia , Arciduchefsa d’ Auftrià , è di coro- 
/ narla , dopo tante corone terrcfiri , anche cpl- 
la corona eterna , meritata \ dopo avere di 
continuo vifTuto notoriamente in fantit'à: viene 
V, ^uefià morte compianta da tutti quanti hanno 
„ avuta la grazia di conofcere quefia fomma be- 
nefatmce . ' 

^ '^ìh tal maniera finì di viveré qùefia Gran Prin- 
tipefsa, ihfegnandò a tutti, che efsendo angufia , 
e difficile la via del .cielo ; fperar non fi devè 
da chi ad ^Itro non penfa , che" a divertirft ^ e 
sfiigge tutte quelle difficoltà , che incontrar de- 
*ye ogtf uno ,’ che vuol feguire la dottrina , 6 gli 
■■«fernpj di Gesù Crifio * ' ;,r !. i ■ 

■ •. l.- 
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•' , De' Fiitterali^, della Sepoltura delP) 

Imperadr/ce f ^ 

" I » » . * 

A ppena. feguita la mortf dell’ Iraperadrice fi. 

apri la difpQfizione , ch^ aveva già prima 
fatta , toccante il modo , col'quale voleva efic- 
re repellila . In esecuzione della Tua volontà il 
di lei corpo non fu imbalfamato , ma folo le fi; 
levato il cuore. , che dopo tre; giorni , fu porta* 
to inunvafe di argento, col ceremoniale confueto 
della Cafa .d’ « a* Padri' Cappuccini \ per 

efser ivi depofitato a’ piedi dell’ Imperadore Giu- 
feppe ficcome. aveva ersa orditiato , In progref- 
fo poi di tempo, fu efso vafc cuore ripollo 
in un’ urna di marmo nero , Tapprefentante un 
Aquila Imperiale , ai piedi di quella , nella qua^ 
le giace l’ Imperatore Giufeppe . - ' 

Il cadavere fu vefiito da Religiofa Salefiana , 
fenza altro diUintivo , che quello di non avere 
nel' petto la Croce, colla quale logliono efserc 
fcpcllite le Profefse di quell’ ordine : avendolo 
proibito r Imperatrice , ed efsendofene anzi ti* 
chiarata indegna sì a voce come in iferitto . 
Nel giorno dynque undici ti Aprile fi vide ef- 
pollo dentro il coro delle , Religione Salefiane ,il 
cadavere di così pia Principefsa , vellita da Sa- 
lefiana , e con quel groiso panno , di cui efse 
fi valgono ; fcalza , e con un crocifìfso di otto- 
ne in croce di legno , nelle mani . Era efso ca* 

da? 
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GuaL'iELMiKA Amalia". 
dai^e ctrcoQdato ^a- quantità di lumi e di fio- 
(L;t; «&endor ancóra non meno, il coro , ' in cui 
fkvtx la defonta, efpofta i ' che ia'^Gbiefa al. di 
foòrD,r‘veflitalk/Ìtftino; ■ vedendoli da per tuteo 
k^:ariBÌ dellai naedefima , ^ k , ! 

K Dalle, orereinque della mattina , fino' alle do- 
dici , fi difsero , per tre giorni continoamen- 
tei delle me^el in cinque * altari’ della Chiefa \ e 
fii: .tale iheonlTorro ideila 'gente in ' quel triduo , 
per vedere- dalla feciat!a deli coro , il cadavere 
dtUVlmperadrice \ che ; forano roveliciati a^ terra 
ùb&lauftri’di naarmo i dell’ altare maggiore ; e hi 
bifbgno tnettervill>ià trabùità’, .a fine di evitare 
difprdirti maggiori','' ■>■! i i >> >,•• 

-ò Durante) detto triduo ^ dettero fempre di notte 
ardi giorno'^ quattro S:eligtoie > falmcggiando avan- 
ti /ili cadavere d^llA'dcfonta j’ e. finito che aveva- 
mo tutto il falteria ) . fubemravaaio.a recitarlo al- 
tee quattro a coro . Benché a dirò il .veró i e le 
Religiofcyeledoinselle nobili, che erano alcofto, 
c 'quante perfoneidi corte trovavanfi dentro il 
Convento -y in altra cofa non fi occuparono , du- 
rannef.iL telnpo de’fiùicrali , che- in pregare perla 
di lei anima avanti -f efpofto cadavere. 

. Mei mentre -.porge vanii tante preghiere.- a. Dio 
al dii dentro della jcUufìira, luna- prqdigioià quah- 
litàiidi. poveri , ad alta ,vocc ‘pregavano, nella 
Chiefa, per quella. Idrò gran, benefattrice, Ja qua- 
le: ,ij non contenta di aver fatto per ^ tanto 
mentre viflfe ^ aveva -.jdirpoUp di molte :>migliaja 
di' fiorini, 'da didribuirfi fra di loro, dopo la fui 
morte'. Anche <la nobiltà di Viennat,^>.cbf aveva 
' N 4 lem-* 


\ 


loo .Vita bèl tM m p.e:r 'aod a ire e 
feihpre coniervato un particolare* rifpetto vetiÒ!!) 
Imperadcice ) era]tandono,'"£no* si.gionlo d^oggiy 
incefTantemente He eroiche fvirtià; durante il tera- 
fo (te'feperaliyi'fi'' vide.rvenire elFallata aUACfai&t 
fa delle Salefiane , a pregare/ la! Idi ldi:an»4 
ma ; ^artendone/ìcòn.- iripiù' (ihieri voneraiTegQÌ diell* 
interno fuo dolore • i, .1'. . ■ i.- , H 

■I La fera dergiorno.tredici dà Aprile-, alle ore fer 
in circa ,ifn Amalia feppèllita : e:fecbene avefld 
efla ordinato, che fe.le dalle -fepoltura nella for^ 
ma.>i(leira colia '^uale fi * feppellifcoiio le Réligio* 
ic' Salefianey e; fessa I pompa (aiama ;-pure il Dui 
oai. di. Lorena , Gran^ Duca dà fTofeana r volle; iel' 
tervenirvi. Entrarono con effoi nella* '^claufuraylo* 


no de’iMaggiordomr della' Regina di'-Ungherìa e 
Boemia , tntpeile dame deila XDorte della, defon» 
ta- {mperadrire;iibl\^aggiordomoy e Cavallerizzb 
maggiore delia* tnedefima colie lorò conforti *, il 
Gonfetorc, 3 Rarroco' di Corte con' dne Cappel- 
lani, della 'defònta; le fue ferve di' camera, (eha* 
jutanti anche- di camera, e il Foriere, Orco , Re* 
ligiofe portarono ùl Cadavere dal loro coro fino 
alla porta dei Sepolcro, eh’ è anche al di dentro 
della claufura , ed ivi con le folite cerimonié fu 
confegnato alla t Superiora del Convento . Quella , 
prima di coprirne il /Volto per poi > chiuder il 
Cadavere nella' Cafl&v, che era ivi all’. ordine , 
diede a baciare la mano delira della defonta, al- 
le Dame di corre,' alle Religioiè, c Penfionifir, 
alle ferve di camera,* ed altri. QualfolTe in"quel- 
la'occafione il pianto, quale ài dolore di tutte 
quelle perfone , che fi trovarono a così funello 


' .-OUGEU-CIMI'NÀ AMALtAi.'V loi 

fpettilcolo^ pu2» o^n’ uno figurarfeld ;; Finalmente^ 
fu cadavere cluuibi in una cafla i dii noce , fede- 1 
rata dà lkta^;C(.da 'fei ajutantidii camera fu porr, 
tato i igiiV : àlla > fepodtura y avendo > voluto il ‘ Gran» 
Dnfa.di Tefcana accompagUarlo fino alla tomba <. 

collocato dentro; 1’ urna di pietra dura y 
che enfi fatta face:rilmperadrice fiefla nel 17:^9.: 
-e delle due chiavi colle ^nali fu chiufa la Caf>'. 
in. cui . giace ,il. cadavere dell* Impetadrice , l’i 
una tfu ^portata. :alla> .Gotte Regnante , T altra re«r 
fiò 'in potere ideile Religiofe'* ' li! < * • ' 

:; Supc i Maria Maddalena » da Groa Nipote idei 
Principe 'di Carini Siciliano ,* fu lavprima , >e 
unica, che» ebbe llonoré .di ■ vederli mettere dall* 
Imperadrice il velò,' «quando finito Tanno di no* 
viziato,’ fece fa'' Profeffione* nel giardino del Con» 
tè' di'Paar ; ove fi, trattennero rf ficcome altrove 
fi: è Metto ,' le prime Fondatrici , )fintantochè fi 
terminaflé la fabbrica nel Gonvemo per. la loro 
abitazione . Detta ’ Religiofa , efiendo Superiora 
nel tempo che mori T Imperadrice , fu quella •> 
che fece TifielTo alla'fua>Fondatrice : ponendole 
il velo , quando il. di lei' cadavere fu vefiitocolT 
obito, dell’ órdine i ' 

Una cofa 'avvenne dopo la morte IdelT Impera- 
drlce, che è ben. degna di elTere qui rapportata, 
ed è la feguente ..' Prima chei morilTe , e molto 
più , . feguita che fu la di lei morte , crederono 
lòtti fermameme. , che ài Cadavere non avrebbe 
potuto refiare per tre giorni efpofto lenza recare 
.un infolfribile puzzore^ e che quel corpo fmifura- 
taraente enfiata, fi 'farebbe >fci^tOyi e fgonfiato , 
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202 Vi ta dkll’ lM'P'£itA;i>'Ki (jifc 
cornei accader, filole in cafi; Oga’fiab 'lrjDe7 

periuadevar; tinto ’ più , riflettendo! .agl! iiindomodi 
che ^ con gcandifl&rira . moleftia aveva: i’IInipeisi't 
drice foffertt , negli ultinjù. jgcómi di!!foa ivita:i«i 
Sk fecero, ‘perciò le difpofiaioni neceflarie'jyKpet' 
chiudere il . cadàvere : nella ^oafla^ ii fecondo giòv^ 
no'de^funeraliV Mi Ti inganhaconb tutti;, menerb 
la defotita redò erpoda tre gipnnt , are nocei'.V^ e 
dieci ore', ,ml mete di Aprile'', -hra un ^ mHne;^ià 
grande 'di'liunr; :e(f in un còro'ben chio^f 'e.rùr 
parato da neri addobbamenti ; e pure' per rtutéò 
ouel tempo, coaLàmbi ir astone dì ogn’ imo. ,'ubn 
aiede nè purenil 'mioinro> indizio <di puzzoeei 
Non meno forprefì feftammói euiti dal) feguént 
te avvenimento Stetìe il caddverè' dell’ Impera* 
drice; durante tatto' il tempo de’ {.funerali y scoile 
mani^elevate fopra.il petto.; iiflandq fra'di'elfe 
quel piccolo CrocifilTo , di cui abbiamo diófopri 
parlato. Quando ebbe i a chiuderli nella càilà, 
dovettero le' mani , fecóndo, il eddume delle Re* 
Uigiofe Salefìane,. elTer piente l’ una fo^ra L’ altra. 
Si credè, che intirizziti ii’Nerviy'dall efferc da- 
te le braccia per cosi lungo ;tempb . in fuuazionc 
affatto contraria, farrebbe dato difficile ilìpiega» 
le.) Ma anche* in quedo ci. ingannammo ; pefoc* 
Superiora; dopo. avere .con» tutta' facilità dato a 
che l’uno, e l’altro braccio, erano così fleffibili-, 
come quelli d’ una perfona. viva onde è'cbe<4 
baciare la dedra dell’ Imperadrictia quelle ,.'che 
fi affollavano dall’ uno , e dall’ altro lato..' ap- 
penna le collocò fopra il petto, che redarbnoivz 
piegate ; come fé non foffero le braccia di un 
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^ Gugwelmina Amali A* aoj- 
^adavei;c, In^l di. una perfpna ancor- viva; Fuin* 
terrogata V^inpcradricc dai Cpnf<fffore negli ultU 
mi giorni di Ai.a vita , fe. .voleva^ ..che. nel fqo 
fepolcrb h metteffe.jqualche .Ifcriziqne ; Rifpofe , 
che no^ altro (e. non’ il fqo Nome, chi fu il fuo 
Conlortf, r-annj^.,,iP..,il gipfno della fua morte, e 
l',et^ , in cqi moriva : proibenda tfpreflTamente , 
che non lì diceffe alcuna cofa in fua lode ^ e con 
difficoltà fi Ottenne, iil permeffo ^di efprimere , che 
eflfa era Hata la Fondatrice di quel Convento, In 
efecuzione de’ Tuoi' ordini .fi à pofta Pcl di lei fe« 
polcro la feguenrc fferizione. ' , ' , / 

. WILHÈLMIN A AMALIA, 

E’ DUCIBUS BRUNSVIC- .. v 
- LUNFBURGENSIBUS. 

. JOSEPHlvL IMPERATOR VIPÙA^ 

‘ , . ANNOS NATA LXIX, 

: . . obijt; ■ .. 

IV, ID. APRIL. anno POMINI. i - • 

. , mdccxlii, . ; 

HUjUS C(ÈNOBII VISIT. B. M. V,, . 

. FUNDATRIX, ' . . • 

» Sarebbe da.defiderarfi che dall’ idioma, Tedef- 
co fofie trafportata nell’ Italiana favella, la vera> 
mente ammirabile Orazione funebre , che in oc- 
catione de’ funerali fattiti fare fuflTeguentefnente 
-nella loro Chiefa da quelle ^Religiofe , recitò in 
lode della defpnta' Impcradrice, ,, ih tanto celebre 
Oratore della Compagnia idi Gesù , e;cbe:da 
anni ventiquattro predica nella Chiefa Cattedrale 
di S. Stefano, con grande fua lodc^ e frutto fin- 
golarc delle anime, il P, Francefeq Peikart.’ Af- 

timo 
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^o4' Vita' dÈl I’Tivi-peradrice 
funfe «flb il tefto de! Gap.: 8. v. 8. ‘di Giuditta , 
che ■'è il feguenté .*'£■# erat bac ih- omnibus fa~ 
mofijffima : quoniam tmebat Domitrum valde , nec 
erat ^ 'qui àe ea' hqùeretur verbum wialunf 4 Per- 
orò ^flbpcr due giòrrti . ’ Nel' primo 'fervefidofi- di 
quelle parole : Timobat DominuM ' t>atde dime- 
Arò il come ' 1* Imperadtké fece 'Oonofeere 'irt'i- 
fnore', che aveva idi Dio,' cóli roffervanza della 
divina fua'legge , e con T adempiménti perfetto 
delle Varie obbligazioni , 'ché ebbe, fecondo i va- 
ri' (lati j‘ ne’ quali effa ^iflfe: déducendo ^ con^arte 
fingolarìffima , ciò , thè' fece ', a fine di ’perfezio- 
narfi, nelle obbligazioni di Moglie^, dì Madre , 
di Vedova, di'Imperadrice. - 

Nel fecon<}Ò giorno poi','trat^ertehdpfi nelle ak 
tre parole.’ Nec eràt ^ qui de ea )oqueretur'Oerbun$ 
maìumj dimoftrò', con pari' facóndia , Tuniverfa- 
le, e collante (lima, che ebbe Amalia di Princi- 
pelTa dotata di o^i virtù dedùcendolo 'dall’ ef- 
ferfi efercitata eroicamente, durante tutto il tem- 
po dì fua '^vita,- in ciafeheduna deHe virtù Cardi- 
nali, cioè la Prudenza,' la Gìuftizia., la Tempe- 
ranza , la Fortezza'.’' Ed epilogò' instai maniera 
le azioni più illullri idi cosìgrait ' Principefra ,* che 
fece chiaramente conofeere , avere Amalia ugùa^ 
gliate nella fanlità della vita, é nelle virtù pro- 
prie del fublimé fuo grado , le più rinomate , t 
Sante PrincipèlTe ,'^'ehe fllùllra'rono la Chiefa di 
•Gesù Cri fto : ed avendo effó Oratore unito alla 
iìngolarità dell’ orazione quel . Tuo impareggiabile 
'talento , col quale fa dilTe in prefenza della' più 
fceha nobiltà di Vienna : non è' maraviglia, che 
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G;HOLIelmina Amalia. 205 
dorante il tempo , che eflfo perorò , fi udiflero 
piangere tante dj qpelle perfone , che .conferva va- 
no, e 'tutt’ora confervano ne’lóro cuori uhÀtn^- 
po tenera memoria della defonta Imperadrice; e 
che al pubblicarfi colle fiampe la fuddetta Ora- 
zione diceffero tutti, leg^endolav che Amalia vif- 
fe, e mori da Santa. Piacda al Signore,* che le 
virtù deir Imperadrice ' Amalia vengano imitate 
da tutti quei , che oggidì ne parlano- con tanta 
ammirazione , t che giungano al confeguimento 
di quella eterna felicità , nella , quale I dobbiamo 
Iperare , che efla fi ritrovi; poiché [ad altro, non- 
pensò , mentre, viflfe , che a meritarfela cpn una 
ferie non mai interrotta ., di .virtù. Crifiiane .* fn 
fine fi avverrei il lettore, che:;e6èndofi fra i ma- 
nufcritti deir Imperadri.ee trovato un eftratto del- 
le rifoluzipni eflfa . fatte,. nelle quotidiane , (ne 
mediazioni , fi è fiimato di pubblicarlo non- o- 
fiante che - alcune, di effe . ricavate da altri) Tuoi 
manuferitti:, fianfi.già notate,^ nel decorfo di que^ 
fio rifiretto , -PolTono effe, leggerli alla lettera. K* 
cofiVordine medefimo col* quale le fcrifle V Impe- 
radrice. - .1 . 
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^ Còndàttà da tenftft nel tempo, delta 
:i..! . . /anta Mejfat^ 


:r ì* 


I L Tanto facrifìcio della MelTa è una rinovd^- 
zione dei gran Sacrificio dfella Croce * £flfcn<*' 
doieflb (Iato iftituito ) - affinché ci folte una me- 
moria perpetua -della Morte , e Paffione del aoi 
Uro' Salvatore, e cene veniflero comunicati i frut-‘ 
ti ; non vi è niezzO'più proprio per tal fine, 
Mr fecondare le intenzioni , che ebbe Gesù Crn 
ilo , in iftituire quelli facri Mifierj , ed in ordt^ 
Darci di celebrarli in memoria di Iui,'che l'affi- 
fiervi con molto raccoglimento^ Lo'^irito devo 
eflfere: tutto occupato''dalla grandezza déH’ azione^ 
che. noi facciamo , e da fentimenti , che effa *,!. 
per fe (leflfa domanda < Ricevendo noi l’ineftima- 
bil grazia d' offerire il Corpo , e il fangue di 
Gesù Crifio per mezzo del Sacerdote, dobbiamo 
feguirlo con tutta l’ attenzione dello fpirito .* ri- 
flettendo^ che offèrendofida quello il Sacrificio al 
divin Padre per li gloria del fuo SS. Nome , c 
‘ per l’ efpiazione de’ noflri peccati ; l’ iffefib Divi- 
. no Redentore , per ùrt impulfo del fuo amore 
lierfo di noi, viene in quell’ altare, ed ivi fi of- 
fre, qual vittima, in facrificio per noi. 

Per maìntenerci dunque coti raccogliménto nel 
; ^ fem-- 
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■ Gt>GLIELMlirA.Al8vAnA4. 267:. 
te aspo di una* azióne, cosi ianta^ f:rcoi importàn^’j 
te; e per confervare i rentiitienti:>biùk'prppj^j a rem 
derci partecipi dì quefìo itiefFabil dono della divi- 
na mifericordia » iaraiino .moItOva propofìto i fe< 
guenti infegnamenti . Efli fomitiini Areranno facil- 
mente, ad un’ anima V che ha il Cuòra attaccato a 
Dio .'p iil modo' di fare da per fe Ae0a degli atti 
buoni tf. iNjÌ .pu6> dubitarfì » che tali atti , prove*, 
nendo dagl' interni 'impulfi dell’ animo ^led «(Tendo, 
appropriati allo Aato particolare di ciafche'duno ». 
faranno accompagnati da' un '.-fervore più che 
grand«<i-‘ V : .. i •. t. ;■ « ■ ; 

7 Gesù .CriAo diflie ili ^ voi foAe oAcrendo nit 
voAro donativo all’ altare» e ivi vi rifovveniAe^ 
il voAro fratello avere alcuna cofa contro di voi; " 
lafciate ivi avanti all’ altare il voAro donativo , 
e andate prima a riconciliarvi con lui , e allora 
tornando , compirete. la. yp Ara iòffertà . Dunque 
avapti ogni altra cofa bifogna riconciliarA inte« 
riormehte. col Proffirao) fe vè n’ ha 'di^biTogno : 
^uardandofi di non accoAàrA all’ altare » fe A ha 
qualche'^ cofa' nel euore\contro di^elTe Che àtizi 
nell’ accoAarci a qneAotdivino facrifido » debbia* 
«no avere una eadtà V Jn quale » durante il tem- 
po del facrifìcio» ci faccia domandare per quelli, 
che vi aflìAono le medeAme grazie , cne doman- 
deremo per noi < A. - 

In entrare alla Chiefa ^ dobbiamo metterci al- 
la prelé'nza'dì Dia., immaginandoci- di cfTere 
a piedi del • fuo rróna^i adorarlo profondamente: 'e 
chiedergli la grt^ziavdi potergli rendere tutto 
quell’onore I che '.effo eOge iper mezzo di * quel (a* 
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2o 8- V.rTJl B'BLi.’ilMFXK'ADR I 
enfici» f e di'XipcMruciie tutto il frutto, (ihe ,dalt 
raedefimo'può'ncavariìL i t ' i J . ^ 

. :! I. . . CU'.' >i 'j.i's;' > i’ ■■ •) /j -.'i 

. -, Al tominciart b$. Mejfa, :ry}ì - , 

J. - - ' J' “ ' . iT‘ Il~^l > 

> Bìfogna. confiderarfi come uno , che. è flato^efr 
fiato dal Cielo, e. che è indegno di j^pròflìmaefi' 
all’altare, che n'è la figura': tuttavia adimando-, 
ci' colla nifericordia di Dio ili «juale Vuole ^!cfae; 
ci- prefentiamo avanti di lui «ella 'Chiela, lopre- 
garemo a fiire ^ che il lume della (uà verità ci 
guidi al fuo tabernacolo r affinchè poffiamo 'offe- 
rirgli il facrificio che ci' devé riconciliare con 
fili'* • ■ I ' ’ i I ‘l'r ‘ ■ y'j r 

' > I. U-‘ ■■£ t ^y! .I.’ Il 

, ' •’ I ' I Bm '!! : 

L : • . ' j' -’órifi "t 

*; , - • Preghiere per la- mattina. , f ; 

‘ ^ i.r.;..: :[ z t,': t ^ .i. * z 

In nmine Fatris^ & Pil(h, Cf Spirifut SanSi ^ 

r .’AmeniZ r. : . * 

Veni SanSe. Sphfìtus tepìe tmrum scorda ^fiàeltum^ 
& tuì amofis in eis ignem accende., 

Emi f te fpiritum tuumy& cteabuntwt renai' 
vabis faciem\terr4e. ; . • - j ; u j 

. . y , it\ (■.; n ( y 'fiVt 

Oremus. . . • . ■ - • ; ;,j 

■ ■ • ♦.■■■.■w j 'j .V •'T"} ti' . 

D Eus'it qui. car^a fideìumt ^SanSi Spiritits. ilh^ 

1 iifiràtione • .docuifii • d^tnAùt in eàdem Spi* 
nhuìre3a\fapere’^i<fs’\dé.'ejus femper cànjblatione 
gaudere:'^Fer.,CìmiJium Dminlbin nofiruntf Amen, 
•li j lo 
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,GuìOL 1 E L MI N A A]Vf A J, I A %og: 

1 10:^1 levo ad!<Jaoc«', e gloriai della Santiflì- 
mà» C' Adorabile:. Trinità. . ^ i. 

TiT'r-’.’i. ' ..'.'■'li -• .... , 

a M ? . • Am 4* i Adorax,ione, : 

j> I ; ■ . ! i . ‘ j • i V' . 

Dio, r;the[ avete fcniprc: voluto efler ono- 
V^ T irato.1 cifcrvito; prima di ogn’ altro ; i Ecco, 
che lal .principiare di. quello giorno, io mi pre- 
(ijntO; avanti di -vqi Vi adoro [con tutti quegli 
atti , di, adorazione^, che fono dovuti alla voilra 
divina MaeHà.,; e..,vi.onoro quanto do può unz 
povera. , >e raiferabilc .creatura , quale fono io . 

la, grazia,. che io vi tema ,,e; vi ami, e 
c-besgioifea di tutto <ciò., che ridonda in vodra 
gloria . 'O Santo , Santo , Santo , .Dio degli e« 
ìerciti ! Che fiate Tempre benedetto , c glorili- 

CAtO • ' X 

Accettate , mio Dio , il fincero defidcrio , che 
Itp, d^, ubbidì r.vi férvirvi , e piacervi . Benédi- 

.«eia voi , e degnatevi di accordarmi la grazia di 
efcguirlo: Rifchiaratc il mio fpirito co’'Vollri lumi 
divini , ed inhammatemi del vollro amore . Non 
rigettate 1’ offerta , che vi fo del mio cuore , 
beuchè fia indegno di voij e fate, che elfo, fic- 
cop3^,iftantcmente ve ne prego, del fuoco dello 
Spirito Santo,, fia tutto acccfo. 


'Rendimento dì Grazie» x ■ - 

l) ' 7 I ^ ' . . _ ‘ . U ‘ ' 

T O vi ringrazio, o mio Dio , di tutti i bene* 
X ficj , che ho . ricevuti dalla .voilra fingolare 
bontà j particolarmente, per avermi confervata in 
, O , quft- 
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aio Vi TA dell’ Imperadricé 
quefta notte , in cui fono morti tanti , che piìk 
di me avrcbbono meritato di vivere^ Vi ringra- 
zio ancora del fine , che avete avuto , in avermi 
mantenuta in vita fino a quefto' giorno : che è 
fiato , affinchè foddisfacefli alla vofira Giufiizia 
per mezzo di opere falutari . In 'modo partitola- 
re vi rendo grazie per avermi fatta hafcere nel 
grembo della vofira Chiefa , è d’ avermi cosi fo- 
vente nutrita del prcziofo’ Corpo e Sangue di 
Gesù Crifto . Non permettete , o mio Signore 
che io mi renda giammai > indegna d’ una gra- 
zia cosi ringoiare: Perdonatemi i difetti, che ho 
commeffr, accoftandomi a voftri- fanti Sagramen- 
ti, e degnatevi difporre la mi anima a prevaler*» 
fene meglio in avvenire. • 

Atto df Pentimento. ' ' 

■ *, * 

O Mio Dio, io vi dimando perdono, con tut- 
to il mio cuore , di tutti i' peccati , che ho 
commeflì. Io ben fo , che il numero di effi è af- 
fai maggiore di quel che la memoria può rap* 
prefentarmegli . So , che 'offendendo voi , ho of- 
fefo il miglior Padrone , che poffa' trovarli ; che 
fono fiata ingrata a! maggior mio benefattore i 
infedele al mio Salvatore j e che finalmente ho 
in tante maniere imbrattata un’anima lavata col 
fangue preziofiffimo di Gesù Crlfio . Spezzate , o 
mio Dio quefto cuore indurito : Fare , che per 
tutto' il tempo della mia vita io pianga le paf- 
fate mie colpe , c prefervatemi da effe in avve- 
nire . 

\ > Io 
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Io fermamente propongo di fuggire tutto ciò j 
che potrà efler contrario a’ voftri divini voleri , 
e di appigliarmi a tutto ciò che poflfa in qualfi- 
iìa modo piacervi . Che fe per mia difgrazia , 
faceffi qualche cofa contraria alla volerà divina 
volontà I accordatemi la grazia ^ che j elevando 
io allora fubito a voi il mio cuore « la fcancelli^ 
ben torto < ‘ 

Qui fi àtbbono fare le tifoìwzionì neceffarte pé¥ 
bene della nofir' anima ^ fecendo le particolari di fi 
pofk(ioni 4 in cui fi trova quella di dafcbeduna : 
propónendo di fu^ire que* difetti ^ à quali ogn una 
b foggetta , di efercitarfi nelle virtìt contrarie , ed 
in quelle altre ^ delle quali abbiamo piti di bifih 
gnoé 

Io N. Né proterto di rigettare ^ ed ertettivamen^ 
te rigetto ed antipataraente deterto , tutti i fenti* 
menti ( Qui fi /pieghi quella fpecie di colpa a cui 
dafcbeduna i piti foggetta e vi prego j mio Dio, 
di prefervarmene < Che fe nel giorno d’ oggi venirti 
forprefa da qualche penrteredi tal fotta: vi prego i 
tion imputarmelo a peccato ; mentre non folo non 
farà volontario^ ma anzi direttamente opporto alla 
mia volontà, efìnd'àdertb iòl'abborrifco, évìcón* 
tradico é EccOf mio Dio« le rifoluzioni, cheque* 
* (lo cuore ha fatto in vigore della vortrà fantà 
grazia é Ve le offro, affinchè benedicendole voi , 
io porta efeguirleé 

Santiflima Vergine, pregate nofiro Signore per 
me , ed ottenetemi la grazia , che tutti i miei 
penfieri, e parole gli aggradifcano; e che ànit iì 

O * Vò- ' 


tia Vi TA dell’ ImPER ABRICE 
voflro dlvtno Figliuolo, corad^riivcte amalo,VDÌ. 
C^osi lia • ^ 1 ^ t ' ^ 


• • * - ' t . I »; • 

Santi deftdevj y che dehbopfi efferiye,a\ 

Dio nel dare principio., a qual^ - i - ^ - 
che Ritiro, ; ... 

. . : .n 

S iate per fempre benedetto , o mio .Dio,, v per 
la grazia , che mi accordate , di' pafTare q«ie* 
ili giorni a’ voftri piedi, .non occupandomi in\atv 
tro , che in penfare a voi . Io vi offro queftì 
giorni per me così felici,, e^tutto ciò, che potrò 
fai^ , c che potrà cffervi grato: Primo per il de- 
fiderio , che ho di glorificarvi, di ringraziarvi di 
tutti i doni fattimi , e particolarmente dell’ Incar- 
nazione' del volilo divin Verbo , che io adoro j 
avendoci voi in cfib donato un Salvatore <• Ve 
gli offro in fecondo luogo per il’ defideriò » che 
ho di foddisfare per i miei peccati col pentimento, 
e con degli atti di mortificazione ; e ^ per. ottene- 
re mifericordia a riguardo de’ meriti del noftro 
divino Redentore . Finalmente in terzo luogo io 
vi offro quelli giorni di ritiro per il defideriò , 
che ho di prepararmi a celebrare il miftero 
della Natività di Gesù Grillo di tal maniera ; * 
che polla ottenere , ficcome illantemente -ye ne 
prego , o mio Dio, la felicità di rinafeere , per 
mezzo della vollra divina grazia, .ad una nuova 
vita , che ’fia tutta conforme agli infegnameoti 
di Gesù Criilo , ed accetta 'in tutto a voi , Q 


1 
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àccòglictfr‘quefti miei defiderj: 

Gesù foccòrrttémiv 'O Spirito Santo rifchiaratc il 
mio fpirito'', infiàmiiiate,'e purificate il mio cuo- 
té: Èfauditèmì o mio 'Dio per la gloria del 
volito Santifiìmò Nome , e per il berte di un’ a^ 
nlmaV che è fattura' delle voftre mani, ed è ftaJ 
ta ricomprata còl prezzo’ del Sangue del voftro 
divino Figliuola , e che ardentemente brama à* 
elTerc tutta vofira. ’ 

1 iJ' f j * 1 ' • ■ ^ . i'. J 1». * 

• : .■> 41. b D.- ■ 

r. • . « • . 

\ * • * 

Jerhtit daìP Imperadrké' Amalia al Carla 
^•Granelli dèlia Compagnia di Gesìt fuo Con- ' 
fajpné-, dei Dicembre del mille fetPe- 

cento venti. ■ 

vi c '•! ; ; o ;cb , , 

O Rdiné , che ' crederci poter- terfere nel mio 
triduo^ fe V.' P. l’approva. Se vi vuol mu- 
tare = qualche cofa' lo metta • in ’m^gine . ' 

Il Lunedhid.^mi'farÒ fvegliàré alle leij C nct- 
’le' mie preghiere'’*deila mattina ,-'ofFcrirò a Dio il 
'triduo, che Fon per fare.* pregandolo a benedir- 
lo 'ò à'^farlo' riùfcire a fua gloria, éibCne dell’ 
anima mia. Olferirò particolarmente queRo gior- 
lio' al Padre Eternò^ pregandolo ad' accettare tut- 
^tb'qucllo'. Che farò nel médefimo: c che-glr fia- 
no grate le preghiere , mortificazioni , t limoli- 
ne; ma fpecialmente la mia Confezione , e 'Co- 
munione , per ‘«ti -della mi^ 'emendazione , e 
pentimento, e per riparazione *de’miei peccati in' 
'generale j ed in particolare'-, della' mia difubbi^ 
? i O 3 dici»- 


&I4 Vi T A D ELL* Im P C R.A1>R1 c E 
^ìenz», come creatura al mio Creatore . Poirmi 
veflirò , e mi metterò la catenetta alla gamba^ 
alle fette per 3 . ore: In onore delle 3 - ore, chef 
Gesù Grido ha patito in croce ; pregando .il Di« 
vino (Padre , di ricevere unita .ai fuddetti, pati* 
menti di Grido , queda mi a picciola mortifica^ 
zione. Reciterò allora un Mifey^re con il più di 
contrizione, che potrò, Poi pii, P^cp^fcrò per la 
Confeflìone, e Comunione. 

Alle otto proccurerò di confedarmi , e udirò 
fuflfeguentemente la mia Meda della Comunione, 
e un altra ancora. 

Alle nove affiderò alla Meda folenne djsl 
rate , durante la quale reciterò 1’ Ufficio della 
Madonna , Finito il Rotate anderò a finire di ve-* 
dirmi. 

Alle dieci , dopo levata la catenetta , farò la 
lettura della meditazione, e poi meditarò p<^ uit 
-pra. , • - ■ ./ - " 

Alle undici,, ed un quarto fcriverò i fentimen* 
ti , e farò refame della meditazione . ' ■ 

. Alle dodici pranzerò, e dopo- aver dato uopo-* 
co di rilafcio allo fpirito , e, forfè anche preib 
qualche -ripofo , rinnovarò gli . atti ;di contri* 
zione , 

Alle due dirò un M//erer^..con le braccia in 
■croce , Poi finirò 1’ officio , e fatto un poco di 
confiderazione f , - . - ' . i * 

, /Alle tre leggerò la meditazione . . 

.. .Alle tre, ed. uq quarto farò ja meditazione per 
•pn ora, . i ' , , 

A Ile quattro , ed un quarto fcriverò , i fentimenti, 

■ . / ‘ ' Alle • 
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AU^. cinque, e- mezza anderò alla -corona del> 
le V< ove. iriao veri» gli atei' di.- contrizione , 
e dirò il terzo Miferere . Pregherò anche la. co» 
Vchia< di- 3- polle in' onore de’^^.' anni di vita di. 
N. S '^. e mi tratterrò con afpirazioni^ ed orazio* 
lùigiaculatorie'. u — ■ . > v ^ ' 

.:;.^le>fei iiu;ò la^lettura fpiritiale., e mi. trat- 
terrò con buoni penfieri , rifleffi, e preghiere fi- 
no .Alla cena, che 'farà alle' otto: dopo della qua- 
le procurerò di finire la giornata con fervore, e 
reccoglimentov unirò alle. Jóo. adorazioni, che 
foglio fare a Gesù Grillo in diverfi tempi del 
giorno , altrettand; Gloria e domanderò anche 
piÒ7 volte. il giorno al Padre. Eterno , che per la 
miff ricordi^ , . conila quale (i'.ha dato.il fuo' di- 
vin Figliuolo per redimerci , mi voglia pérdona- 
jre'ii '.mici peccati , e concedermi il dono id’ una 
Fede piena , perfetta, e collante . Ricorrerò aa- 
4he alt* interceffione della S. Vergine, per ottener 
quelle grazie, dicendo «avanti la cena 9. Ave in 
onore de* p. Meli , che ha portato nel fuo feno 
Gesù. Grillo, pregandola in quello tempo. ; ove 
celebriamo i miller), .tic*' quali la mia fede me la 
fa onorare come Madre, e Vergine, mi interce- 
da un’inteta perfezione di Fede. 

' Il Martedì mi farò fvegliare alle fei , e mez- 
ed offerirò quella giornata a Gesù Grido, e 
lo pregherò ad accettare tutto quello >che farò 
di bupno in quedq giorno , per riparazione de* 
miei peccati, e in particolare, per avere io con- 
taminata quell’anima, rifeattata col fuo- divin 
Sangue. • 

\i O 4 Alle 


» 


Dig:- by Coogic 


Zl6 -VlTAT.DELL’lMPEkrAiORlfcE 

Alle fette f e; mezza leggerò la meditazione^ . 
e , -Alle fette: elitre quarti 5' lav medicazione per’utt- 
ora., ' :»s «'•.ird"-; I . vi-v 'yvf r > - “j lyi 
I Alle- nove aiiderò' al Roratej'Vi reciterò^ 11 Uf* 
fido , poi fentirò-' a, Meffe per l’ Imperadore " 

Alle undici fcriverò i fentimenti della medita* 
rione ideila mattina, e ne ifarò 1’ elame/e^ ^an* 
eirò;- ■■ ^ ' >:■ j : | 

'i Alle! 'dodici dirò umMr^Kerr .cDnr le braccia in * 
Crocee’. il i.-'-t..:- ;.{ f,".fì jt- nj-; i-- i 1 
31 Allo! due 'dirò il jefto dell’ ufficio' , :poi ilgrò la 
tonfiderazione'. ‘'i' ‘ r- v> 1, oi | 

- ' Alle trb.. leggerò la meditazitmo,-: 1 ic.^r 1 

j l'Alle tre, ed uni quarto mediterà pcr-un’ oira; 1 

• Alle quattro, ed; un . quatta -ferì veri^'iifenti^ ' ' 

menti , '^ed anderò alla corona; ”'’'] l' ’a-p/ J r*: / I 

• •' Alle - cinque è mezza pregherò-,' come 'il Xtr» 

nedl. •••’:.■ 0 ,i" •; , t? ’ - '.'t , 

' Alle fei dirò un M//f rere / àindomì la'difiii* 
piina in onore della flagellazione^ di Ge^à Cti*- 
ftov ' I : f ;■-*'' •' .‘*■|r^•■> 

Alle fei , ’e mezza farò 'un’ ora , o più di let- 
tura fpirittìale , fe pafferò if retto del tempo co- | 

me il Lunedì : mutando Iblo la domanda , t do- 1 

mandando a Gesù Critto il dono di. una perfet- ■ 
ta umiltà, comandataci da lui‘, e infegnataci dal 
fuoSantittìmo efempio. Pregherò'anche laS. Vet-ì 
gine d’ ottenermi una virtù, che ha cosi ben 
praticata nel tnlttero di quefto tempo: particolar- 
mente mottrandofi così umile nella grandezza dì <* 
Madre del Salvatore ,*’'efd’ un‘Dio«iPer quéttó 
dirò 9. Ave come avanti : ma in vece del.G/o- 

t r/a 
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via Tatti , dirò avanci la cena le Litanie del SS. 
Nome di Gesù . • . 

11 Mercoledì i8. mi farò fyegliare alle fei , e 
n)cz2a> ÒffSprirò ^efto gibraò} allò Spirkà 'Sanfi. 
to , pregandolo ^d 'accettare tutto Vquello , che 
farò di buono nel medefìmo , per un atto di pen- 
timento* de’>miei- peccati jr' e in 'particolare di 
quelli deir intelletto; , della refìdenza ai buoni 

E enfieri , e per 1’ abufo , che qualche volta ne 
o fatto - Il refto , come^ il martedì lino al 
fétte V do^a del! quale, mi véftirò,re dopo le dii-, 
ci 'fentiròf' 2 ;“inefM -, e piglierò ;la^ prima i betwdw 
eiòne della -jgran melsa , e ienticò anche ■ una del- 
le'-, mefee degli: Abitari laterali . 11 redo poi~ come 
inartedlv'^itio alla corona : durante la quale di- 
rò ufficio dello -Spirito ^Santo , e la corona or- 
dinaria , ed il redo come martedì- r muundo la 
domanda 'e' chiedendo allo Spirito. Santo la gra- 
zia, che in un tempo d’uri mi fiero, di canto atrio- 
re di Dio 'verfo. noi , voglia' inhammàre il'>mio ' 
cuore del i divino : amore per' ^fempre . Pregherò 
pure la S. Vergine dij^ottenerrai , per la fua fan- 
.ta' in^rccffionei, -'dna :parta'di quell’ amore ; del 
yfuale ardeva il fuo puriffimo cuore per Dio : ed 
in vece- delle 'Litanie dcl-SS. Nome' di Gesù”, 

< dirò, il, <dJV. > Aggiungerò a quelle 

divozioni ir. fiorini ogni giorno fai Poveri , in 
onore délli’ 3 ^; . anni! 'di vira,': di Gesù Cri fio , c 
r aflinenza e mortificazione' neli 'mangiare. 
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Motivi, «4 oràinoi delF Imperadme , nò: /mi o/ofci^^ 
ffiirituali y negli snni i733.rtf ,1734. 

' t ' Ó.. : 

. Motivi di miei: tre giorni di • ritiro dHF 
.. 4II/I» 1733. ’ 

I o fb queflo .ritiro , per rinnovartni fui fine di 
quell’ anno, doveri., che;ho Verfo di Dio, 

• -per unirmi di 'più ih più ^ itti; per mezzo del« 
la 'mia, Fede , del ihio Amore , e fedel miaUb* 
bidienza ; ficcome ancora per isforzarmì a cip»r * 
rare con una * fincera contrizione. ir pafsati miei 
peccati,’ e per prendere. le giufte tnifure a nca 
più ricadérvi. ^ it . , k 

. JLo fo ancora , per prepararmi à celebrare la 
prima venuta di Gesù Grido in maniera da ri- 
• portarne del frutto; e ebe, mi difponga a riguar- 
dare la feconda , che .efso farà con tranquillità 
d’ animo , e fiducia in lui * r r-,' 

Per ci6 dunque che 'riguarda Ja - mia” morte' , 

• il Giudizio particolare , non voglio più forw 
marmene l’idea come- di coC»! lontana ; mentre 
avendo più di 60, anni , è . cola chiara , che ci 
fono già vicina • • t , 

Oderirò quedi tre giorni , fecondo T ordina- * 
rio , alle tre divine Perfone . Nel primo , che 
farà dedicato all’ Eterno Padre , procurerò , fin 
dalla mattina , e nel corfo del giorno , di fare 
il tutto con ifpirito di riconofeenzà ai doni di 

Pio 
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Dìq , come Cr^ 9 t^e ; e particolarmente di quel-* 
lo , che ci ha fatto deir.UnigenitQ fuo Figliuo- 
lo, ,\ che fu un effettoi « ficcome dice S. Giovan- 
ni , del fuo grande amore verfo di noi ^ Unirò 
a • tali -pratich^e molti atti di contrizione , e di 
^lortifìcaaione per 1’ abufo ^ che ho fatto delle 
die grazie.; e particfolarmepte di iquella di ^ver« 
mi , come Criftiana j chiamata a raccogliere i 
frutti dell* Incarnazione del Oivin Verbo : Finale 
mente , per tutti i miei peccati' in generale * e 
per quelli in -particolare , che ho commeifi .come 
creatura contro il mio Creatore l Farò degli at- 
ti di penitenza; ed in quello giorno', le miepre- * 
ghiere faranno dirette ad ottenere una fede pura » 
ferma « e collante « 

Nel fecondo giorno offerirò il tutto a Gesù 
Criilo in riconofcenza di quello , che ha fatto 
per la;falute delle nollre anime colla fua Incar- 
nazione , colle fue illruzioni , colla iflituzione de* 
Sagramenti , con la fua Paffiono , et.Morte • Mi 
manterrò ancora in ifpirtto di contrizione) e pe-* 
hitenza , . per IV abufo » che ho fatto di tutti 1 
fuddetti benefici; e- per avere deformata un’ ani- 
ma, per la quale effo divino Figliuolo ha fatto 
tanto. In quello- giorno pregherò , per ottenere, 
la grazia della manfoetudine , ed umiltà, • ,t 
,:=,;Ncl terzo giorno le mie oflferce , ed intenzio- 
ni faranno di riconofcenza per la grazia fantifi- 
cante , che ho< ricevuta ne* Sagramenti , per le 
,doIce;sze , e confolazioni del divino amore , che 
per lo palTato ho provate , e per i foccorfi , che 
ho, avuti nelle tentazioni. Farò atti di, contri- 


Vìó Vi ta' dell’ Impeìr^adriC e 
2loo« per r ibufo' fttttf i di doi¥i iosì^ firtgolari j c 
ne farò ^^noòr* per^tutti ì itaie|'pèctati'in 'gene*' 
rale . Pregherà» in- c[uefto giorno per ottenere- la'^ 
grazia di avere un amore fincerO , e coftadte- di' 
DÌO) e del PrOffimo . Finalmente- proéiirerò* -di 
fttfaTnii', guanto farà pofTì bile , alla prèfertza 'd« 
Diòli e-di icùttiririnare dritto', é coft tiftto im- 
pegno "al confeguimerito del mio 'fine * viveaidér 
con iTjpiriro'^ umiltà^ e femplicità'; e ' non ‘fra- 
laiciero mezzo' alcmro ,j per' mettermi "in- quello 
flato», ‘nel qutìe 'vorrei efler' trovata 'rtcU’ ora' déU 
la' mia > morte , d di ntantenerniidi in tutto il reftu 
della mìa vitar,'--": »■ .» • * ji- * '-I ’-f» 

, tire; : w n-ìro ; 




Ordine j ed i'itenT^ioni del''inió-vitirù 

i:: : ^ ì. ‘. .'f li àeì 

I i :) 0-J'J , otl*- < \ j j.M. j/oriCj./ rt < 


■j J.si. j/ourj.f 




*■* A Vendotni lddl5= per la fùa grànde miferidéd» 
JLa dia ^^che- non potrò’ riìài''bàfiyritémertte 'ri* 
conofeere-, afpettato , con' tanta 'pazienza ! é din* 
'^doriti f ancora" dèi tempo , affinébè"- mi ‘converta 
interamente i^lui-^e- mi prepari a tqitaparité avàh^ 
ti il‘ fuo» divino tribunale j^'fictome già^da lun^ 
-tempo io lo defidcrò ; voglio finalmenté- tnett^re 
bavero la mano ’all’ opera in un’' a^ré- di quefta 
fqrta nel triduo’) che mi accihgb.^' fare : à fini 
di dare' principio ad una vita v che fià iiitfà de** 
dedita al Icrvigio' di eflb Dio . Voglio "dunqiifc 
applicarmi a tre cofe j'che prendérò di mhra in 
quello mio ritiro’. Sarà la ' prima H dare n paro 
a* miei peccati , per mezzo di una ' lineerà cbiftri- 
* zinne ^ e degli atti di penitènza j'uncndòvr ideile 
o . \ io* 
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fode rìfoluzioni per prenvenirp,li all’ avvenire . 
Quanto alla feconda, no» potendo per molte ra- 
gioni abbandonare il mondo, ficcome l’avrei de-, 

* £derato,, procurerò, fepararmene di fatto nel mid 
interiore : confervandorai in ogni tempo; ed <jc- 
cafione fqttomefTa cd'Unita!.\a/DÌD ^ e rigettan- 
do per Tempre. dal mip fpirito', quanto mi farà 
poflibile , tutto ciò , che potrebbe farmi occupa- 
re troppo negli affari v del' mondo :i eccettnahdone 
quelli ai .quali per- motivo .di.. virtù r, e di^dd- 
vere mi vedrò obbligata' ad. applicarnii ..Jn ter<* 
zo luogo farò -tutti ^i. sforzi per. ben ‘riaccende- 
re nel. mio cuore jil(fùocoj del divino; '.amore , di 
cui. per la grazia di effo Dio nella miactenc* ^ * 
ra età^ ho. provàte/le dolcezze con', tanta foddis- 
fazione del mio animo, Viv.erò' tutta, a Dio, mo- 
rirà al mondo , e procurerò diiiarc:, che dopo 
la mia morte naturale , io (ìa- polla, in.poffe^o 
d’una vita eterna col polfèdimento'di Dio . Ec- 
co ciò y che cerco-,' o mio DioV Degnatevi di 
accordarmene la grazia , per quell’ amore , .che 
v’ indù (Te a donarci il -voftro SS. Figliuoloj pcf\ * 
nofìro Salvatore,, e per l’ interceflione della ian* ‘ 
ta Vergine , che per tal fine imploro '. : "u * 
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Prefaxjone 'del litro intitolati .• Precetti e Con* ’ 
' Gesh Crifio , quattroEvan* ■ 

gel) , co» 'delle' note letterali per f intelli- > 

- géuT^^- de' luoghi /wi» difficili ^ ' 

• - 4 ^ 

• . • * • ^ ^ . 

D ovendo T Evàngelio eflere il (bggettor pììV 
degno deile meditazioni di un Criltiaiio ^ 
e contenendoli negli efemp) di Gesù Grido ^ ed 
in ciafcheduna' delle fue azioni una ferie non- in« 
terrotta d’ infegnamenti ; molti forfè fi maravi<« 

* ^ glieranno in' vedere che fi è qui fatta qualche 
feparazione dal còrpo dell* Evangelio « Ma elTeh** 
doli riflettuto , che i documenti direttamente da^ 
tici dal Figliuolo di Dio per regola del nofiro 
• vivere , fono quella femenza ^ che elfo feminò ; 
affinchè prendeflTe profónde radici nel noflro cuo* 
re e producelTe in* noi de* frutti' di vita i è 
creduto, efler cofa di molta utilità il raccofre ^ 

• ed unire in un piccolo eftratto quella divina pa- 
rola , per il comodo ' di quei , che defiderano 
averla fpeflò avanti -gli occhi ; affinchè imprelTa 
' profondamente ne’ loro cuori , in Ogni occafione 
fia ad elfi prefente , c ferva di regola delle loro 
parole , azioni , e fentimenti ^ Gesù Criflo noni 
^ ci ha dato una legge , che ci fia di pefo , e ci 
A opprima , ma che ci falvi . Il fuo amore verfo 
di noi è flato quello , che lo ha fpinto a darce- 
la : c noi dobbiamo riceverla con amore , fe 
bramiamo provare quanto dolce fia il fuo gio- 
go ^ 

» 

s 
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gp, e leggiere il fuo pefo. In tal maniera adem*' 
piendo noi con facilità i divini fuoi precetti , 
afpireremo ancora alla pratica de' configli di Ge- 
sù' Crifto, per quanto lo permetterà il nofìro (la- 
to V e le noflre fone . Iddio conceda la grazia 
a tutti quei , che leggeranno quedo picciolo li- 
bro , di rifovvenirfì , che quello , che in elfo 
parla , è Dio medefimo; e che il cammino, che 
ci addita , è quel folo ci guida all ’ eterna noflr a 
iàlvezza. Ci prefervi ancor e(To con la fua fan- 
ta grazia t affinchè non ci fcodiamo giammai dal 
uedieiimo * 

Q. 

Motivi di Contri'T^one y e fent intenti di uti '1 
anima penitente . 

R Ifovvengati , o anima mia , che Iddio per 
una grazia fingolarilfima , fino da primi 
momenti della tua vita ^ ha in te (colpito tre 
caratteri i .più fanti , e i più pregievoli j che 
avredi potuto giammai defiderare . Ma, ohimè ! 
Ben' lungi di corrifpondere a grazie cosi (ingoia- 
vi , e di fodenèrne , ficcome dovevi , la digni- 
tà ; hai fmentito il carattere di Figliuola di Dio, 
non amandolo come meritava un Padre così buo^ 
no, e cosi mifcricordiofo : non avendo quel ze- 
lo , che avredi dovuto avere per la fua gloria : 
preferendo ancora qualche volta il tuo onore al 
iiio ; e finalmente opponendoti a* divini fuoi vo- 
leri / fu i quali , fino- da primi ^ anni della tua 
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vita, ti aveva fatto ^cosi bene i{lmice% E(Ten(k>, 
i Crifliani membra - del- loro capo; Gesù 'Ciàflo 
tu hai fmentito anche*im tal .carattere tnonrei^: 
llando unita a-quefto.capo .divino per mézzo. ck*> 
un ardente aitare ^ •allontanandoti anzi 'dalla; fu* i 
imitazione , e da iuoi difegnii .";ej t;utte|.le.;veK 
te che hai rotto i 'legami della -carità col, tao 
proflìmo, peccando contro. 1’ amore , che., gli dcH- 
vevi, tu ti fei diftaccata dal corpo millico delFi^ 
gliuolo .di- Dio ; fieparandoti dalle -altre membrd-^ 
tutte, unite a queRo divin capo ..Hai tu ancor*, 
fmentito il carattere di figlia della Chiefa di Ge-r' 
sù Grido tutte le volte , che hai mancato in 
qualunque modo alla fede , che profeili , ed al 
rifpetto dovuto alla Ghiefa medefima. Gome dun- 
que ti prefenterai avanti il Tfibunàle' del’ tuo 
Giudice ? Per qual titolo pretenderai tu 1’ eter- 
na felicità ? Eiib non riconofce più in te una 
figlia- di 'Dio , nè un membro ,del luo corpo |ni- 
llico , > nè ,una figlia della Tua Ghiefa : Garatte- 
ri indifpenfabili ' pel confeguimentp ' dell’ eterna 
falute . , , ; ; , r.- r. i 

i Qh il gran dolore di effermi ritroverà in tale 
flato ,..e di non fapere ancora iciò , che ora fo? 
no agli occhi. del mio Djo J Quali lacrime far 
ranno-Lbaftevoli a deplorare, la perdita^di tefori 
così grandi , • e. l’i offefa fatta ad un Dio buor 
no con IV ingratitudine , ,e difprezzo di grazie * 
CQSÌ. fìngolari ? Voglio sì , voglio .piangere tutto 
il reJ[lo della itnia- vita ma non. difpero .tutta- 
via della vodra mifericordia o ^mio Dio •: Voi 
non rigettate , un cuore • contrito -4 ^umiliato, : 

. La 
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La vofirs bontà mi h« dato tempo per far pe- 
nitenz» , e mi eccita a farla : Voi non mi ave* 
te abbandonata , quando liete (lato abbandonato 
da me : -Voi mi .porgete una mano mifericor- 
diofa , che io adoro con rifpetto , e bacio , con 
amore , e ricpnofcenza : e nell’ ajuto di elTa io 
fondo tutte le mie fperanze . Voglio travagliare / 
il redo de’ miei giorni per riacquidare quedi tre 
caratteri cosi fanti , • cosi gloriofi , e il defide- 
rio di ben corrirpondervi , farà in avvenire la 
regola de’ miei penfieri , parole , ed azioni . Per 
tal fine io vi.. domando, mio Dio ) quanto fo , 
e. poflb , gli ajuti - della vodra Tanta grazia, per 
la gloria del vodro fantiffimo Nome , per la fal- 
vezza di un’ anima rifcattata col fangue di Ge* 
sù Grido , e che defidera edere tqtita vodra • 

■ H. ; ' ' 

. Rifiejioni da far fi avanti il SS. Sagfamento., 

R lfovvengati , - o povera peccatrice , ' che tu 
fei avanti la reale prefenza di Gesù Cii- 
do : e fe qualche ' rifledione ti riciene dal prò*' 
drarti colla faccia a terra ^ come que’ vecchi a- 
vanti il trono dell’ agnello , proccura , che alr 
meno adempia a tal dovere la tua anima . Non 
perdere di memoria il cadigo di quei ; che mi- 
’ rarono curiofamente 1* Arca , e di chi osò toc«^ 
caria , benché con buona intenzione : e da ciò 
apprendi , qual rifpetto tu dtvi a chi veniva fi- 
gurato AcU’ Arca , al Signor de* Signori , a Dio 

P qiede- 
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medefimo . Conildera , che tu -in ^na certa ma«i 
niera fei fatta in quefto mondo partecipe della 
felicità de* Santi, godendo della reai prefenza di 
Dio. Sforzati dunque di imitarli, neliumrtiftret^' 
tamente ad elfo per mezzo del tuo amore ; fio 
chè la tua anima fia tutta occupata in' amarlo, 
lodarlo , e benedirlo . Quello luogo è 'come uri 
Paradifo ; mentre in elfo abita Gesù Crillo glo 
riofo , e non più paziente ; ove i Santi blamen- 
te del cielo meriterebbero d’ elfervi ammefii . U* 
miliari' dunque ideila conofcenza di ciò , che fei • 
Proccura di fvellirti in certa maniera di te llef- 
fa , fpogliandoti di te flefla , fpogliandoti di tur- 
to ciò , che ti rende deforme agli occhi di Dio; 
e ficcome Moisè * fi fcalzò nell’ approffimarfi al 
roveto ardente , difciogli ta i legami , da’ quali 
vien ritenuta la tua animai per elfere più a por- 
tata di comparire .avanti Dio , di afcoltarlo , e 
riparare le mancanze , che fin’ ora bai commelfe 
contro qutfto ausilo vSagramento .* proccurando 
di eccitarti ad un fincero pentimento del paflfa- - 
to , e ad un viyo.defiderio di cornTpondergli in 
avvenire con tutta 'la^ gratitudine , e rifpetto ; e 
di onorarlo quanto ti ò pofiibile . 



■ i t - 




Pre- 


\ 




Guclielmina Amalia./ »a,7 

'1 - ■ ,<*'>, ■ ■i. -.0, Vvi^ . • 

•; ; ò .. :• i'u.\ 

-rtjL . A ^'.j iS 

^ , Preghiera da farfi avanu $1 <^a»njfima„ . 

._} . . , . i .Sagramenfo ^ ^ - ■ • .is 

> * ^ ^ * f. - • « P . I,, 

Tejiìmonia tita ,.credihiUa fua$ n\mts Vi^o* 

rnum tuam dècei fanSitudg , Don^e^ if / 

, Jongitudiaem dier^m. -, 

. ■ •< ■ ^ * ’ ■'“'7^ ■• ! / r,* 

C OSÌ è , o mio Signore J . E’ ina^ntraftabilc j 
, e, infallibile, tut^o ciò , chq.^Ai.voi vlep ji- 
velato, e la^voftra parola è,PnnÌ£i 9 ^erttje. ln,vi-, 
gore di tal voilra polTaiiza 9h^..,da^ niftitp ha 
creato il tutto , e por il^ potere, da voi comuni; 
cato- a’ voftri miniftri , la loftanza del, pane ,u 
traOnuia nel yoQro^ facratiffimo Corpo ; ed io T 
adoro fopra queftp' altare , ove ^voi j^eto per»U 
confolazione de’ vollri fedeli ...Fatei, fi mio, Si- 
gnore,,, che eflendo io fra il numero di rifiatale 
ancora mi dimòilriv per. mezzo della mia iede^, 
del mio amore, della mia gratitudine, e del mio 
rifpetco verfo di voi; e che ha fatta. partecipe 
delle volìre divine confolazioni,, e che non uà 
giammai colpevole di eifermi abufata, della ^gra- 
zia., che mi fate in ammettermi^ avanci la vq« 
lira divina , e reale prefenza . Voi', o mio Si« 
gnore , non fiere qui come un giudice fevero , 
quale vi farete conofeere al hnire del mondo i 
ma il voftro amore è quello , che vi fa ftare fu 
quello altare , d’ onde voi tutt’ ora effettivamen- 
te ci fate fencire quelle dolci parole : Venite ad 

P a - me. 
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fffe otimet , qui labvratis , O* onerati tftis , & egò 
reficiam Vw. Perciò qucfto è. quel tempo prezio- 
fo , di cui, bifc^na ^pprofittarfi . Mi prefenw duo*' 

3 ue avanu q'uefto' altère , c' piena di fiducia Vi 
ornando tutto ciò-, che è neceflario alla falvez- 
Vk della mia anima., Quél che più ardcnternén- 
tt io bramò IJ è il piacervi Datemi grazia 
ciò , che'^mi ra nca per eflfer fatta degna di co- 
ti gran forte . La voftra cafa , o mio Signore , 
farà fantificàta per tutti i fecbli colla vo^ra di- 
'»ina pi-cfet«à , Pcnètratà io dun(jtìe òggi dall* 
fantità del luogo , in ,ctii fono', dalla grandezza 
di- quel Signore , allé di cui prefchM io mi ri- 
trovò , èd avanti a cui gli -Angeli 11 umiliano , 
C 1’ àdóranò', mi umilio nel mio niente , e mi 
ticonofco- per cagione de’ mici peccati indegna 
edere iti un luogo così fanto , -,e che forpàffa' di 
molto la '-iantità del. tempio di Gerofolima! .* • E 
cpnòf^èndò di non potere giammai eflère così rac- 
colta , nè adorarvi', nè benedirvi , come' voi me- 
ritarefie , è nè tampoco rendervi badanti grazie 
per un favore così (ingoiare ; vi offto almeno un 
cuore pieno di un finceto defiderio di onorarvi , 
come voi meritate ^ e bramo , che tal mio' defi- 
derio , b' mio Signore , fupplifca in qualche- nla- 
pijsra a ciò j:che mi manca nel di più de’mi^i 
doveri } • ' ■ — ' 
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E/iratto delle mie rifoluzionit 



A Mar. Dio come benefattore : lodarlo | e fec^ 
virlo come mio Creatore , e proccurare, 
•che non fia offefo .* Dare buon cfempio , parti* 
.colarmente mortificando le mie' paffioni t .Rice* 
.yere i travagli come eafiigbi de’ miei peccati ; 
t*regar Dio per quei > che né ibno gl’ iftruraen* 
ti ^ 

O Gni mattina penfare a prèvenire/ li peccati, 
che potrei commettere in qudi giorno : A 
.tal fine fare delle .preghiere , e delle buone rifo* 
luaioni, rifovvenendomi del rifpetto , che devo 
.al mio Creatore , dell’ amore dovuto al mio Sai* 
.valore , e del timore^ che aver devo del mio 
Giudice. . i 

III. 

P Rofittgre del tempo , che per grazia ffli è da- 
to , a fine di riparare ai miei peccati : Di- 
re ogni giorno un Miferere , riflettendo con fen- 
.timemi di dolore ai medefimi : Fare tutti i Ve- 
• cerdl qualche mortificafzione Fare a Dio.offei:- 
-ta de’ miei travagli , d^le< preghiere e limoli- 
ne , in Ibddisfazione delle mie colpe : Penfare 
. tjatei i. giorni alla morte : Fuggire 1’ attacco ai 
. beni , che fono da eflà involati , e cercare quel- 

P i ' h, 
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li , che una felice morte può darmi per'una in- 
tera eternità . • ♦ 

IV. 

E Sfer vigilante nel' formare giudizio di ogni 
mia azione in quella guifa , che faranno un 
giorno giudicate da Dio , il quale mi vede , e 
potrà punirmi e condannarini in un pomento : 
Guardarmi ptr^ciò, con tutto- lo lludio da quell* 
'accicc amento , >cfae cagionar fuole 1’ amor pro- 
prio : Camminar Tempre alla > prefenza di Dio : 
Giudicarmi con rigore-^- per eflere giudicata con 
mifericordia / ‘ 

V. 

R ' Ifovvenirmi , che -T amor di Dio è la mi- 
glior guida per evitare 1’ Inferno, *e per 
gìugnere al poflfedimento del Paradifoi e che chi 
poffiede un tale amore non può perderfi : Proc- 
curare ancora di ben coltivarlo dentro del mio 
xuofe- col rifovvenirmi ' delie grazie fattemi da 
Dio, e con domandargliene -delle altre per mez- 
zo di ferventi preghiere. ' 

VI. 


IfoVvenirmi dell’amore, che Iddio' ha por- 
tato alla mia anima lanche prima , che 
nafceffi , e di' tutte le altre grazie , che ne ho 
ricevute .* Amarlo finccramente , e collantemen- 
te i ed amare anche i mici nimici , ' come crea- 
ture , per le quali ha fatto tanto il mio Dio : 
Prendere 1’ amor di Dio per guida , e confultar- 
lo in tutte le mie azioni : coltivarlo con- impe- 
~gno , e -proccurafe , che prenda radici: profonde 
< nel 







*Guclielmina Amalia, jgi 
nel mio cuore : Domandare^ l’umiltà /e T diftac* 
camento dal mondo , ed imporre , quanto mi fa- 
rà poffibile , {ilenzio alle mie paffioni . 

: , , . .. VII . V 

E Sfere non meno attenta a conofcere la vo-^ 
lontà di Dio , che pronta a feguirla , e ad 
oiFerirgli il mio cuore .* Guardarmi dalla diffipa- 
aione , che slontana il cuore. '.da. Dio •• Vegliare 
/opra quelle paffioni , che fogliono ftar nafcoftc 
dotto r apparenza di bene . . 
i.,v ■ ■ ./ . Vili: . 

R innovare fpclTo gli atti di contrizione , proc- 
curando di Tempre più comprendere , quan- 
.to indegna io fia, del perdono de mici’ peccati , 
per r abufo fatto delle gra^^ie di Dio, ,e del tem- 
po concelTomi. 

. IX. , 

S Ervirmi delle commodità , che Dio mi dà , 
per il confcguimento dell’ eterna mia falute ; 
e prevalermi della grazia di effo Dio , come di 
uno feudo contro gli attacchi del demonio . 

1 X. - 

N On ifpaventarml della ’ ncceffità di andare 
avanzando nella perfezione , rifovvenendo- 
mi , che chi non và avanti , facilmente dà in 
dietro.,' Che la mano di Dio foftiene chi la ri- 
cerca ; e che , quanto più fì và avanti nel cam- 
mino della falute. ,1 tanto più dilettevole , e faci- 
le effo diviene t i i o . 

.. V *. ' XL., 

I O devo feguire la dottrina. di Gesù Grido pfr 
obbedire a Dio , e per riconofeenza alle pe- 
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ne , ed alf amore , col quale il di lui Figliuolo 
r ha infegnata' : Seguirò Un tal maeiho eon ‘ una 
perfetta raflegnaaione alla volontà di Dio : deli* 
derando che eflà fi adempia in me , e da me 
in ogni cofa . , 

XII. 

S olo coir imitare Gesù Grillo fiamo ficuri di 
non deviare dal cammino , che conduce al 
cielo . Eflb tè fiaCo umile , paziente, ubbidiente, 
amorevole , mifericordiofo :• Fa d’ uopo imitare 
quelli efempi, proccurando, che la continua mia 
vigilanza all’ imitazione de' medefimi , fia un at- 
to contittuo della mia riconofcenza verfo di lui, 
e verfo 1* eterno Padre , che et diede tal guidai 
e maellroi 

XIII. 

P Enfare fpellò a ciò , che fi trova in me , che 
può abbalTarmi : Per mezzo dell’ umiltà co- 
sì propria di Gesù Grillo dimollrarmi vera , e 
fervente fua difcepola : e rifovvenirmi , che tut- 
to ciò , che può trovarli in me di .buono , pro- 
viene dalla grazia di Dio , della quale io mi 
fondi refa ' tante volte indegna . Se mi fentirò 
tentata contro quella virtù , mi rifovverò , che 
Iddio abborrifee la vana gloria , e f abborrirò 
ancor io . Voglio ricevere con pazienza tutto 
ciò , che può umiliarmi , come un mezzo , che 
può rendermi piU limile a Gesù' Grillo , e mi 
dà il campo di foddisfare per i miei peccati , e 
particolarmente per quelli , che T amor proprio 
mi ha fatto commctt^e. 

» « 

XIV. 
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XIV. r . 

I O . vof^io foSìcrirc con pazienza li travagli , 
per imitare Gesù Crifto, e voglio ^zi ptoc- 
curare di averne della foddisfazione .* riconofcen* 
do ,r che Iddio fupplifce con affi alla tiepidezza , 
che in me vede nel. fare la penitenza , e purifie^ 
ca la mia anima . Voglio dunque benedirlo . 

XV. 

A Vrò una intera raffegnaziòne alla volontà di 
Dio, che meglio di me, sà cib ) .che ìi 
buono per ine , é vuole il mio bene • . 

XVI. 

E ’ Neceflfario amar Dio per falvarmì : Gli fo- 
no debitrice del mio amore , e per motivo 
di ubbidienza , e di rìconofeenza; e cosi in que- 
llo mondo , ficcome nell’ altro , non vi è altra 
felicità , che in amarlo . Tutto ciò che mi ag- 
. grada , fono grazie di Dio, per mezzo delle qua- 
li mi domanda il mio amore : ciò che mi dif> 
piace , è un effetto della fua mifcricmrdia , che 
vuole diflaccarmi da quello mondo , affinchè il 
mio cuore fi elevi a lui . Voglio ogni giorno 
confiderare, in quale flato fia nel mio cuore l’a- 
more , che porto a Dio , e come vada aumen- 
tandoli; nè mai mi .perfuadefò di amarlo, fe non 
quando 1* amore verrà comprovato dalle mie a- 
zioni . 

XVII. 

A vere un amore verfo il proffimo , che fia 
univeifale , ed attivo, e che mi faccia an- 
dare in cerca delle occafioni di fargli del bene 
come quella che fono in obbligo di farlo 

per 


> 
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per avermene dato Did il potere : Amare il 
proflimo come- carne membra v -che fono, di Ge- 
sù Criftb .* Aioafe-i,nriei iiitnici^, ed i più gran- 
di* pebeatort aneòra ;-come miei profBmi , e co* 
me quelli c4]« fono Oati rìfeattati col ■ fangue del 
Figliviol di'*' Dio ; e confidcrare; nella perfona di 
ogni* povero quella- di Gesù Crifto^ kccomé af- 
fo lo ha comandato . • ' • 

*■' A = ^Mmirare pio nellep£ie creamrf : Elevare 
xx, fpefld'à ,lui< ìhmio- fpirito ,, per cercare in 
lui una rinovazione di vita , e per proccurare , 
per -mezzo di attente' confiderazioai ,'di conotee- 
re Dio Inquanto la mia fiacchezza mi permette- 
rà: Ponderare gli effetti della bontà, e giuflizia 
di Dio ne’ diverfì avvenimenti, che vanno fucce- 
dendomi:' Eccitare in me''!’ amore, verfo di lui , 
col rifovvenirmi^fpefTo’ delle reiterate grazie da 
e(To fattemi', ed ancora col ricordarmi delle in- 
gratitudini ufategli: Fargli, palefe il mio amore, 

- coir effere in 'una ' continua Vigilanza di fuggire 
tutto ciò , 'che gli difpiace , .e di appigliarmi a 
qualunque cofa > che fìa di fuo piacere .* Confi- 
derare Tpeffo , in qual maniera io pofTa fervire ' 
Dio , ed efTo brami elfer fervito da me 4 ed a 
tale effetto riflettere fovente agli obblighi del 
mio flato , efercitare la mia autorità per obbedi' 
re a Dio , e per fare , che fìa da altri ubbidito : 
Domàndaigli ogni giornoia grazia, che fi adem- 
pia in me H fine , per il quale mi ha creata . 

1 ' 

XIX. 


Di- 
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F Ar6, che quel poco di profitto, che fin’ ora 
ho ricavato- dai mezzi datimi per la mia 
falvezza, fia 1’ oggetto del mio timore, e penti- 
mento; e ciò a fine di approfittarmene meglio in 
avvenire. ’ • • ' 

XX. ' • ; ' 

D imandare a Dio con ardenti preghiere ciò, 
che Io effcrmi neceflfario per ben morire : 
Mantenere, il più che potrò, prefente la memo- 
ria della morte , per conofcere maglio quel che 
in queir ora potrà elfermi utile , o perniciofo .* 
Rifovvenirmi , che ho domandata a Dio la vita 
al folo fine di applicarmi con impegno aV confei 
guimento della mia eterna falute , e prepararmi 
per ciò alla morte ; dando riparo a ciò che mji 
dava qualche inquietudine , quando credevo di 


morire . 


XXI. 


R iguardare le cofc di quello mondo* come 
accidentali, e palTaggiere, e non rifparmia- 
rc fatica alcuna nell’ acquillo de’ bèni eterni : 
confolandomi col fapere, che Iddio vede, e gra- 
difce i sforzi che farò a me ftclTa , per tal 
fine . 

XXII. 

A Nche in quello mondo cercherò la vera fe- 
licità nell’ attaccamento del mio cuore a 
Dio , e nella ritiratezza •• Farò fpclTo rifleflione 
fu quelle cofe, che fanno. conofcere il mondo, e 
quanto difprezzabile clTo fia : Da tali riflefiìoni 
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mi ecciterò ad amar Dio più che qualhha altra cofa < 

XXIIL 

T Mpiegare il redo del tempo, che ho da vive- 
re , per apparecchiarmi feriamente alla mor- 
te : Cotiuderare ogni cofa ^ fecondo il giudizio « 
che ne formerò in quell’ ora .* formando l’ idea 
del bene, o del male,. che contengono le mie a- 
zioni, dal rapporto, che effe hanno coll’ eterna mia 
falvezza ; Ogni giorno della mia vita mi appa- 
recchierò al paffaggio , che dovrò fare all’ altro 
mondo .* doipandando con inceffanti preghiere 
ciò , che mi manca , per ben riufcire in tal ne- 
gozio, ed implorare a tal fine rinterccffione delle 
SS* Vergine . 

XXIV, ,, 

C ominciare dalla mortificazione interefe per 
imitare Gesù Griffo nell’ Orto di Getfèmia- 
ni.' Unire tutte le mie afflizioni interne allefue; 
ed accettandcJe come dovute a’ miei peccati, di-< 
re con Gesù Griffo.* Fiat voltmtat. tua : Ricono- 
feere ne’ mici travagli i decreti della Giuffìzia dii 
Dio, che vuol punirmi per le ingratitudini ^ che 
gli ho uface ^ e tet\ere bene impreffè nella men- 
te, e nel cnore le parole del mio maeftro: Tri- 
fiis ejì anima mea: Penfare fpefìTo alle occafioni i 
che potrei avere di peccare , per concepire un 
odio fempre maggiore a quel male , che ha co 
flato tanto al mio Signore.* defìderan'do di man- 
tenergli queff’ anima pura, ed infiammata del d^ 
vino fuo amore , come prezzo , che effa è del 
fuo fangucr 

XXV. 
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XKV. > 

D Epurare le mie iotenzioni , e pòi confidare 
interamente nei ’ foccorfi' della grazia ' di 
Dio: Riflettere' agli oflàcoli , che per colpa mia^ 
fi oppongono alle 'mie buone intenzioni , a fine dì^ 
umiliarmi. Riflettere agli altri, pec con'dccre il 
grande bifogno) che ho di Dio: Alf imitazione 
de’ Santi i non mi lafcicrò trattenere nel cammi- 
no della virtù dall’ apprenfione delle difficoltà , 
che dovrò incontrare riflettendo', che Dio non 
abbandona chi ha un flncero defiderio, ed un ve- 
ro fervore in ciò che riguarda il di lui fervi- 
«io. . ■ K: 

^ •• . XXVI. . ' ■ ■! 

I L principale mio' impegno farà quello' di giu- 
gnere al pofledimento de’ beni' eterni . A tal 
fine eleverò fpeffb il mio cuore , e ’l mio fpirito 
al cielo* ed in ciafched un' giorno farò rifleffìone 
fu qualche punto della legge ihfegnataci da Oé-. 
sù Crifto. ' ' . ' • 


XXVII. 

A ccettare le 'croci come un giuflo caftigo de’ 
nliei peccati dimoflrarne il pentimento 
con delie mortificazioni, con degli atti di contri- 
zione, e^con fare frequenti preghiere per il per- 
dono de’ medefimi : Me ne ricorderò anzi fpeflb , 
per eccitarmi di più' in più all’odio dell’oflefadi 
Dio: procurando di evitare non folamente le col- 
pe mortali, ma anche le veniali;, come difpiace- 
riy che fono di Dia , ' - - " 


XXVIII. 


x % S ' Vita dell’Imperadrioe 
XXVIII. 

A ' Pplicarmi con tutta là 4ilig<nza a ricevere' 
^ Gesù Grido , quanto più degnamente: mi 
farà poffibile, ne). Tanto Sagrameuto dell’ Eucari* 
Aia : proccurando- di •^diAruggeré ciò che è con-, 
trario a tale difporizipne y e di acquìAare ciò,, 
che mi .manca , per ben riceverlo ^ A ;tal fine, 
afcolterò di tempo in tempo una. melfa. 

XXIX. ' .. 

R iflettere fpeflb all’ amore dimoAratoci da Ge-, 
sù CriAo in iAituire queAo Santiffimo Sa- 
graroento , ed. al grande ccceflb , che commette 
chi prende occalìone di offenderlo, dal pegno più 
preziofo. lafciatoci del fuo amore : Adorare que- 
Ao divin Sagramento ogni - gioruo. con rifpetto^^ 
ricon^fcenza , e . fiducia mentre in elfo ci fi ri- 
nova la memoria, deir infinito luo amore verfo 
di noi . Profittare meglio del grande avantaggio 
lU avere Gesù- CriAo prefente ; e confiderare. un 
tal tempo, come il tempo accettevole. 

XXX. 

A Bbattece con tutta la forza l’amor proprio, 
1 come un idolo , e metterlo ai piedi di Ge- 
sù CriAo : prevalendomi di tutte le occafioni , 
colle quali potrò fargli foflerire qualche cofa 
per diAruggerlo ; «d in fuo luogo far che regni 
in me l’amor di Dio .* Non inquietarmi per ciò 
che penferà, o dirà il mondo di me per l’una , 
o altra cofa ^ ma riflettere al ..giudizio , che ne 
farà Iddio . Dar nuovi impulfi al cangiamento 
della mia vita , con de’ frequenti raccoglimen- 
ti dello fpirito : Ricevere con piacere qua- 

lun- 
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lunque cotaikniiimifce, a Dio ^:«i mi diftacca d^l 
mondo. ■<■... ■ l;.v:S 

XXXI. 

D lfp(i)iTe di tal mamera le> còTe ,<'die’ devo 
fare 4>er neceffità ,.e ^quelle i^^che fono ^ 
mia dezìoiie^. ficchi , nè peri cagione; di quelle.! 
nè di quelle', io non perda alcun tempo . Avere 
in tutte la retta àncenaiane. ;a t ... 3 . x. 

v'.,. j ' XXXH. X ';.rrn'‘- -h ' ! y^i 

P .lEr evitare la tiepidezza, ecciterò > fpeflb in 
' me.ièntunenti di amore , . rieonofeenza , ti* 
more , e pentimento , e non perderò.- mai. di .vi* 
ila , che Dio dice di vomitare i tiepidi : e che 
«ITa è tanto'’più pecicolofa , quanfò meno ‘fi> ap- 
prende ,.e non O-penfata feriamente combatter- 
la » Benedirò Iddio che nei travagli che mi 
manda, mi dàunmezzoda foddisfàte alla fua Giu- 
Bizia per le patiate mie negligenze nel di lui 
fervigk) . ' v 

, r. . : . XXXIII. 

P Regando neUe.Chiefe , mi rHbvverò, ehe fo- 
no avanti il trono di Dio, e che devo (lar- 
vi eon zelo, e rifpetto ; e che Dio vuole effere 
ivi onorato non fblo con le labra , .ma. col.ccuo- 
re . Non negligerò la lettura, le riflelBoni, e>le 
preghiere, che po(Tona mantener vivo 1 ’ amor di 
Dio nel mio cuore. 

XXXIV.' ; c ! 

B Enedire Dio nelle cofe profpere, e nelle av- 
verfe . Tenere di. continuo così fortemente 
•attaccati i miei penfìeri a Dio , che il mio fpi- 
rito non poflfa cosi facilmente diffiparti \ e chcj|l 
• ! mio 


vi' p\ 
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mio cuore refti unito a lui , e non dilperda , uè 
abufi i Tuoi tefori. 

XXXV. 

R icevere 'le ' croci come un contraflégno di 
una vara ferva del Signore , c come un 
pegno del bene , che pofib fperare , fo6ferendol<? 
pazientemente per Gesù Crifto ; e farmi un 'pia«^ 
cere di copiare in me .U' iua immagine^ che pur ~ 
troppo ho deformata co'niiei peccati: Animarmi 
contro me'fiefTa , pe;r avere ofiìifo il. mio Dio ‘‘4. 
Nelle buone opere che farò , non ceixherò al- 
tra' ricorapenla , fe non Dio . 

J ; XXXVI. ; 

C Ereherò il mio .a&lo contro 1* Inferno , inGa« 
su Crifto . Mi attaccherò talmente a lui 
per mezzo dell’ amore , che non vi fia cofa y la 
^uale pofla difiaccarinene : Lo feguirò con. tale 
^duità , che tutte le mie azioni , .e fentimenti 
fian diretti all’ adempimento della fanta. fo^ leg- 
ge , e divina fua volontà, c che fiano come tan- 
ti vincoli , che mi leghino di più in più a lui 

XXXVII. 

A ccompagnerò ciafcheduna mortificazione , 
che farò per foddisfare a miei peccati, eoa 
un atto di contrizione : fhidiando di fare, atti di 
mortificazione , che fieno direttamente oppofii al- 
le pafllìoni, e fentimenti, che mi. hanno fatto ca- 
dere in qualche colpa. 

, XXXVIII. , 

F Ar , cha regni 1’ amore di Dio in ogni mia 
azione / Eficré tutta di Dio : Ricordarmi 
^eflb de’ benéficj ricevaci , c cercare con impe- 
gno’ 
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gilo'tuttò ciò che-può' animarlo^ m^giorinentc 
in me. 

XXXIX. 

I Mpiegare tutte le'potenze. della -mia anima'a 
i riparare le pallate mie colpe : Dimandare ogni 
giorno «perdono a Dio- dell’ abufo, -che di effe po- 
ienze ho fattor,t e -pregarlo di -preferv armene in 
av,Venitc . Elevare più- volte il giornoul mìorpi- 
sicota. Dio jper adorarlo, ed unirmi<a’ lui :'Cer- 
care , umiliata ,av divini fuoi piedi,;. che mi affl- 
ila vi jaffinchè .non -facci ^cofa alcuna , che non fia 
di iiió-piacere. t ^ i . 


4 -I 
•»^0 ' '' 


XL. 


•Mplorare ogni giorno il foccorfo-dcl mio di- 
invino Paftore, invocarlo con fiducia, e con u- 
mile cognizione di me ffeffa : confiderandomi co- 
me una pecorella, che^, giacente io terra, non può 
folle varfi fenza di lui 

’ ■ .xu.- ' v " • 


I Mprimere talmente jin me il timore di qua- 
lunque , benché minima colpa -, che la fola 
ombra di effa mi fpaventi. 




XLIL- ■ ■ •. 

C ominciare a giudicarmi da per me fteffa , 
prima di comparire avanti il tribunale di 
Dio : Applicarmi feriamente a placarlo , e pen- 
farc fpeffo, ed a minuto a’ miei peccati 5 per èc- 
citare in me maggiorq;iente la contrizione, e non 
•> ’ Q. ' pcr- 
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j:>frd«fè toiM *di( viftft ciò- che fono, e che h*» 
meritato. » “ *''* 

^ Xllll 

9 ^ 

N Elle mìe non mi lagnerò,, non 

de’ miei peccati, che hanno merilniftrt^ili» 



- > 


, \- 

• f 


** * - 
XLV. 


deLroio Dia> f Ef^Qrdtarnfi nelle vi^tù contrarie 
a’ miei difetti»> non folo hntanto, che ciò fia nei 
ceiTario pec corregermi;'ma concinnarne T eferci* 
zio, a fine di mortificarmi r-'e facendo nel cetm 
po -ifleflfo *un atto di contazione per le- colpe , 
che ho commefle , contrarie ad eflfa Virtù , prpc» 
curare, in tal modo , non folo di riparare allir? 
paflate mie mancanze , ma prevenire in apprelT^ 
le ricadute, 

xLiv. ■■ ' ^^r 

Accogliermi il più fpefTo , che potrò ^ « ri- 
fovvenirmi , che la mia anima fiata ri* 
fcattata da Gesù Crifio e Che voglio» cohfervar»^ 
gliela •' pregandolo , per T amore col qua^e 
mi ha redenta , di non abbandonarmi , e iure , . 
che non perda alcuna occafione per tefiimoniar* 
gli 1' amore , che gli porto . 


4 
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‘ ’ ■ XLV. 

A pplicarmi alla lettura de^ lacri libri , ch< 
elevano lo Spirito Ceoipre più alla cono* 
fcenza di Dio, col farmi rifovvenire delle grazie 
eflb Attemi » e che continuamente mi fa/Ren* 
dere più viva la ricotiofcenza , 1* amore , e’I defi- 
derio di vivergli fedele ; Non perdere di villa i 
fini ^particolari « che ha avuto in mettermi nel 
grado, nei quale fono. Ne’ giorni di Domenica 
»rò delle . particolari riflefiìoni fop'ra tal punto , 
per impegnarmi a corrifpondere con zelo , e fe- 
deltà in quella Settimana ai fudidetti fini di Dio j 
cfaminandomi nel Sabato, come ho corri fpofto ai 
mcdefimi* . . * . • j . ' 

XLVI./- 


R lfovvenirmi , che bifogna còflanteitiente ap<t 
profittarmi delle occafieni, e delle grazie, 
' elle Dio mi dà per il confeguimento della mia 
«terna falute ; non fapendo quanto tempo mi i;e- 
fia "per poter lavorare a tal negozio Temere', 
«he pio non ritiri le fue grazie ^ abufandomene ^ 
c fare un abito di penfare in ogni mìa azione , 
ed occafione, al frutto, che poifo ricavarne , proc< 
curando di approfittarmene ^ - 

‘ XLVir, 


T Enere continuamente il mio cuore hen^ unU 
to a Dio , .e ’I mio fpirito attenp® ad ap- 
profittami delle divine fue difpofuroni cosi fa- 
vorevoli alla, mia eterna falute . Appoggiarmi in* 

, Q. 2^ 


f 


/ 
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teramente. alla divina fua mano, che tutto può; 
e travagliare con maggiore coflanza all’ affare del- 
la mia falvezaa. .• . 


XLVni. 


• 0 t t * * { * ^ • 

'y i .1 


P lRofittare del diftaccamentó , ali quale Iddio . V 
♦ per fua mifericordia , miglia guidata , jftct» 
rendomi nello (tato di ritirateezai , in cui fononi 
Non perdere di vifta il fine di que{ta vita^ e ls 
meta , alla quale devo aver la mira : Figurarmi 
, fpeffo d’elTerc vicina a mor^Ve; per ben conofce^^ 
! re, ciò) che ini-rcfta da fare,, ed apparecchiar* 
mi à^quefto gran paiTo Profittare* del* tempo* ^ 
che ho , c renderei grazie a Dio,, per non aver* 
mi tolta da quefio mondo, quando non ero cosi 
ben difpofta a morire. 


c 


;xLix. 


C Hiamando Dio col nome^>dt Maeflro , o di 
Padre, umiliarmi , e piangere^, per eflfere 
ìivelegna di un tal privilegio, e proCcurare direna 
dermcne* meritevole t Rifovvenirmi', che Gesù 
Crtrto pregò F Eterno (ho Phdrc con fiducià ; c 
raffegnazionc • Proccurar di travagliare al bene 
dell^ anime, per imkare Gesù .Crilto* Sforzarmi 
da vero , per fortire. da ogni languidezza di fpi* 
rito, e mettere in pratica le mie rifoluzioni. 


■ 'j 


L. 


'1 < tT” • 


. t: ~ n 

N EUc mie pene, ed afHizionr cbihfolarmi dell* 
occafione , thè mi fi.preféma di imitare 
Gesù Grillo,^ ed* attendere alk Cur^ fperare che 

- ' fia 


— — ^ >• . -A . 
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fia^per ricéverle in foddisfazione delle mie col^ 
pe. L’ ingratitudine degli altri verfn^i me^ noti 
deve produrre in me altri effetti, che di pazien« 
za; e deve farmi rifovvénire della pazienza, che 
ha ufata Dio 'alle mie ingratitudini. Confìderaro 
la prima come- un caftigo delle feconde . 

/ .• •• 

R Ifovvenirmr, che fono più difprezzevole agli 
occhi di Dio', di quel che poffa mai effe- 
re a quelli degli uomini: Che queffo è quel folo 
che deve affliggermi ; mentre tutto il redo, fer- 
vendo ad umiliare 1’ amor proprio , mi è utile , 
ed avantaggiofo . Se dunque fi fufcitaffe in me 
qualche penfìere di vanità, mi ricorderò di ciò, 
che fono avanti gli occhi di Dio a cagiòtie de’ 
miei peccati, di ciò che è coftata 1a mia anima 
a Gesù Criflo, e del conto , che fembra già do- 
mandarmi delle fue pene,, e dell’ aver purifica- 
ta anima' col fuo preziofifiìmo fangue* . 


<1 , ■ 


! .( 


I 


LII. 


ìT^T On ifpaventarmi del’* aridità , e non con- 
tentarmi di un mediocre avanzamento nel- 
la virtù; ma’ fare ogni sforzo, per acquiflare gra- 
zie fempre maggiori , e vivere in un contìnuo 
defiderio di provare gli effetti della prefenza di 
l>io in me , coll’ avanzamento fempre maggiore 
nelle virtù ; e particolarmente in quelle , delle 
quali ho più di bifogno . Proccurerò ancora con 
ferventi preghiere, e con ogn’ altro mezzo^pofli- 

Q. 3 bile. 
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bile t di fperimentare in me i divini foccorli , < è 
le amabili ^folaziofìi del Signore. 

LUI. ' 

P Enfare fpelTo a* beni eterni ^ per animarmi di 
pii\ in più a defiderarli» ed a fare, che (ia> 
ZIO in avvenire r oggetto ^de’ miei defiderj, e del- 
la mia confolazione ne’ miei travagli. Rifletter , 
che quelli poflbno contribuir molto ad acquiflare 
un eterno bene .* perciò mi applicherò ad appro- 
fittarmi , quanto mi farà poffibile , di ogni cofa » 
per corrifpondere alle grazie , che mi fa il mio 
Dio. 

LIV. 

.1 

D I quando in quando rifovrenirmi de* miei 
peccati , e proccurare anzi di farlo ogni 
giorno: domandandone perdono a Dio colla mag- 
gior contrizione , che, potrò , per riparare , con 
tale mezzo, a ciò che ha potuto mancare negli 
atti di pentimento , che ho fatti per il pafTa'to , 
c per mantenermi all* avvenire più guardinga . 
Rinnovare ogni mattina la rifoluzione di voler 
più todo morire , che confentire all’ offefa di Dio 
c- per ottenere i divini foccord , invocare la San- 
tiffima Vergine, e’I Santo Angelo Cuftode. 

^ LV.' 

O Gni giorno nel tempo della Meffa ringrazia- 
re Iddio per 1’ iflituzione del SS. Sagra- 
mento , ed adorare Gesù Grido con amore , rico- 
nofcenza, e con un dncero dedderio di unirmi a 
1 lui 


I 
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lui per mezzo della Comunione, fecondo i divi- 
ni fuoi difegni: proccurando di fare- la comunio- 
ne; f[iirituale in qufci giorni, ne’ quali non riceve- 
rò r Eucaridia ; per ^fpormi a poi meglio rice- 
verla, e paatecipare ricevendola 1 gli effetti, prò* 
prj di qneflo divinp Sagramento. 

; . LVI. 

■-’> J ■ : ; ... » 

■T^r' Ifovvenirmi , (landò avanti il Sacramento » 
che al nominarfL il SS. Nome ni Gesù , lì 
umilia ogni Poteftà: ed cflTer giufto, che alla pre- 
ihnaa di Gesù Grillo ,mede(ìmo, non folo il cor- 
po^ nla anche 1’ anima Aia colla d ovata fommif- 
2ìone,.e con un continuo rifpetto: Proccurerò' di 
farne ia me una confuetudine , ed a tal fine mi 
rifovverò fpelTo.di tal mia rifoluzione; Proccure- 
KÒ di mantenere, nel mio cuore un ardente dell* 
derio di .dare riparo' ai mancamenti, che ho po- 
tuto commettere verfo queffo augufio ‘Sagramen- 
to. 

‘ ' LVII. 

G lamnsai credere di effere vera feguace del 
mio Signore, fìntanto che oonfia bes-ra^ 
fodata in 'me. i umiltà : Rifiettere fovCnte, quan- 
to poca durata abbia la Aima , e T opinione del 
mondo, ed i pericoli, .a! quali effa ci efpone : e 
che è tanto proprio del demonio , e de’ Tuoi fe- 
guaci r orgoglio, quanto, fu propria di, Gesù Ctir 
ito, e T.è de’ fuoi difcepoli, l'Umiltà • 

' . ^ ■ . . . . ‘ 

, ' Q.' 4 LVIII. 



«48 Vita- ixèll’Impeh.adr.ice 
' ■ LVIII. ' ■ • ■ ■ • 

■ ; • ■ -> . .jI :r» 

O Gni> mattina proccurerò di rifov venirmi ^ef’* 
le rifoluzioni ^ che ho fatfe fui punto di 
non perdere il tempo, che Dio mi dà^ - ; 


R iflettere , che ho due forti di mezzi , co* 
quali poflb travagliare ' alla falvezzà ' della 
mia anima. Alcuni, che vengono immediatamen- 
te da Dio, de' quali devo ringraziamelo , c me^ 
giro approfittarmene : Altri , che con la grazia dì 
Dio , devo , e pofTo proccurarmi. Ogni Sabato 
farò delie particolari rifleflìoni per rimediare agli 
abufi , che potrò fare de’ primi , e per vedere , 
come mi affatico per li fecondi ; e fe proccuro 
di appropriargli ai particolari miei bifogni , iè- 
condo le occalìoni, che mi fi prefentano. 

LX.' 

^ ' r 

P Er evitare la tiepidezza , mi mortificherà 
nelle cofe lecite, avendo la mira unica di pia.- 
oere a Dio , foddisfare a’ miei' peccati e rifv6» 
gliarmi da qualche fopore , nel quale par che fi 
ritrovi qualche volta la mia anima . 


• ^ ■ IXL ‘ i •.■■ ■ ■ 

R Ifovvenirmi fpeflb , che ho meritato d* efle* 
re abbandonata c da pio, per non aver fac- 
to tutto il buon ufo, che potevo, /delle fue gra- 
- zìe .* Coofervate uo grande orrore a tale fiato , 

, ' ed 
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cd una eftrema riconofcenza verfo di efib Dio , 
che mi dà il tempo , c’l modo da confccrarmi 
tutta a lui, e {I degna ancora onorarmi, e con-^ 
folarmi colle fuc grazie : Applicarmi in modo 
particolare ad efeguire la divina Tua volontà, ri- 
cercando, e (radicando, con ogni cura, in m^ 
ciò che non si confà allo ftendardo di Gesù Cri* 
fto. A tal fine invocarlo , c ricorrere ancora al- 
la interceflìone della SS. Vergine. 

LXIL 

P RofitUre . di qualunque occafione mi fi pre- 
' fcnti , fia piociola , fia grande , per mortifi- 
carmi. Oltre le mortificazioni corporali, v^ccr- 
mi , e non dimoftrarc alcun rifentimento , anche 
quando avrei ragione di farlo : Che anzi in tali 
occafioni , renderò grazie a Dio , che faccia fof- 
frire qualche cofa al mio amor proprio , e proc- 
curerò di ricavarne quell* utile , che potrò , per 
il bene della mia anima . 

XLIII. 

U Miliarmi profóndamente nella cognizione 
di me fteffa , per così proccurarmi un’ oc- 
chiata benigna del mifericordiofiffimo Iddio : ri- 
flettendo , che quanto più lo fpirito d’ una crea- 
tura fi umilia, tanto più il di lei cuore fi eleva 
» Dio . . 
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C Avar fruttò dalle' medéfimc tentazioni , fa- 
•cendó atti di virtù contrarie a ^uel vizio, 
al quale farò tentata . Per eagion d* cfempio j cf- 
fendo tentata di impazienza^- invocherò^ il Nome' 
•di Gesù^ proponendomelo per modello di pazien* 
za. Nelle tentazioni di vanirà,' tenderò grazie su 
Dio de’ fuoi doni, umiliandomi, come 'quella ^ 
che ne fono affatto indegna 9 e ricavando la co- 
gnizione della mia gran miferia , .daireflfer fog- 
getta a tali cofe. Voglio parlare con tutta ridef- 
^one^ e perciò parlerò poco .- ; • ^ ,• 
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LXV. 


C oltivare la mia fede con ogni poffibile vi- 
gilanza , c fervirmi delle letture , e riflef- 
fìoni più proprie per tal fine : - Pregherò^ ogni 
giorno Iddio, e con ogni fervore, chelaralTodi in 
me, e la ravvivi: Rifovvenirmi nelle occafioni , 
delli, foccorfi divini , che in tal materia ho rice- 
vuti , per r intcrceffione della B. V. e confervan- 
doné lina perpetua^ riconofeenza , ricorrerò ogni 
giorno al di lei patrocinio, fpérando, che il buon 
Dio non rigetterà le mie preghiere, venendone 
pregato per li meriti di Gesù Crifto, e per fin- 
terceffione della fua Madre Santiflima • Renderò^ 
anche grazie à Dio per avermi fatta nafeere nel 
grembo della fanta. fua Chiefa • 


LXVI. 
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D I quando in quando fcandaglier^ la miaFé^ 
de , per procciirard di renderla attiva : d 
col mezzo di pronte , c frequenti elevazioni dì 
• ^rito in ogÀi luogo/ farò >y che eifa fìa l’ stniiha 
a ogni mia azione* La mattina /dopo aver pre- 
gato • Dio , che voglia benedire.' le mie azioni , 
penferò a regolarle diital maniera , che poifa u- 
nire ad dfe , frequenti' atti di ' tal* viftù * 
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P Rendere la mattina per fine delle mie azio- 
ni, che in qudl giorno, la fperanzade’ 
beni eterni , e fare , che vada congiunta con 1’ 
%mòre di Dio: Prendere per hOrmà Gésu Crifto, 
"t- per abilitarmi a ben fcguirlo , rifletterò fpeffb 
•àlli’ hioi infegnamenti,' ed efempj. ' 

I ■ • ^ ‘ ' j. ' 

j /' /'*! .ir-'i ’. J .*■ ’».‘j 

N ei ricordarmi de’ miei peccati , ecciterò in 
me un giufto. timore dell’ Inferno : Farò 
che elfi fiano continuamente avanti di me , co- 
•md nimici implacabili ; affinchè ^ facendomi guer- 
ra in queflo mondo non ppfTan farmela avaotr il 
.tribunale di Dio . . li i h. -i.w-.. i c >-* 


1 1 


. . ■ .. / ^ . . kLXiX* V . t -f ■* 

i\rò ogni giorno una picciola! meditàziènd', 
o qualche, rifleffibnè’ firir odio che'porjafr 
al peccato.,: per* e&ere'offiefa di Dioy é per 
ratitudinc, che contiene alle grazie fattemi*' 

Q Ab- 
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Abborrirò un sì gran male più che la' morte { 
ficcome fermamente me’l propongo. 


f . 


LXX. 


P Enfàre fpefib agli attributi di Dio * per ee« 
citarmi (empre> più all’ amore « che gli de> 
vb per giuilizia-r e per riconofcenza del coman* 
^do fattomi di amarlo : proccufando di fradicare 
dal mio cuore , tutto, ciò che può infiacchirlo . 
Gli domanderò fpeflb perdono', per non averlo 
amato , come avrei dovuto. 


/ • • 




. tXXI. 

' . ■ • e 

\ inScrcitarmi nelle virtù , per teftimonia/re a 

Dio il mio amore , particolarmente nella 
carità verfo il proffimo ed avendo Gesù Crifto 
uniti i due precetti di amar Dio , e’I proffimo , 
proecurerò di unirli ancor io liel mio cuore. 

f ' ' 

, ' LXXIL.r 

•• ..l’i ' 

» > • 

P Roccurerò di fare in me ' un abitò di rifletè 
tcrc fpeflb fra'i giorno,. che ogni cofa deve 
contribuire ai fine , per il quale fono , (lata crea^ 
ta ; e che non vi è cofa la quale non fia un 
mézzo ., per giugnere a tal fine •• Applicarmi a. 
• farne J’ ufo che devo : Proccurar di ricavare da 
tpgnijcofa^ motivi per. gloriScare , amare > e fcr- 
Iddio :• Ritirarmi di ^ quando in quani> -in 

‘ *'o ■: -Wt • 

/ . r -, ' • 
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* tee' ftcfla , per vincere ogni pigrizia , tiepidcz- j 
za , e diffipazionc «el fervigio di Dio. 


A Vozzarmi a penfare (vegliandomi, che fo- 
no molto vicina alla morte, e che il tem- 
po"^, il quale mi refta, i incerto. Di buon mat- 
tino rifolvere ciò , che' dovrò fare, in quel gior- 
no per applicarmi alla falvezza della mia ani» 
aia .* Preferire, ed unire quello affare a tutti gli 
altri .* Riflettere ogni fera a ciò , che in quel di 
avrò fatto per il confeguimento del mio fine : 
Benedire Dio per quel bene , che farò ; e chie- 
dergli perdono delle mancanze commeffe , per li 
meriti di Gesùr Grillo , e per 1’ interceflionc del- 
la Beata Vergine , rifolvendo di correggermi in 
avvenire . 

LXXIV. 

P Roccurare di eflfer quali infenfibile fu ’l pun- 
to deir onore, penfando alle umiliazioni di 
Gesù Grillo .• ed unendo ad effe Je mie , foffrirle 
con pazienza,. Quando fi parlerà, male di me , 
imiterò il lilenzio di Gesù Grillo . Avere, al pec- 
cato un orrore , che corrifponda a ciò che Gesù 
Grillo ha/foffcrco per cancellarlo / ed '‘in ogni 
occaflone di peccare , rifovvenirmi di ciò che è 
collata la mia anima al Figliuolo. di Dio . 

'■•ir-, ' ' 

. , LXXV. 


Digitizcd by 


t, ' 

aj4 Vita dbll’ Imferadrice 

' , • , . . i- . ' •’ =?' ■ 9« t 

• ' • ' • LXXV. • ^ ^ ■ 

» 

•» 

R itirarmi ogni giorno per qualche tempo, a 
fine di cercare Gesù Crifto nel mio quo- 
re,' e per effere illuminata dal lume della ^faa 
'grazia .• Afcokarlo, e procCurar di ravvivare il 
' mio amóre vetfo di' lui , rifòy venéndomi , -'«Ae 
per 'partecipare' della Gloria di Gesù Criftb , è 

'neceffario' farmi partecipe delle fue foffcTcnzc." ^ 

, • .. ^ 

.Ixxvi., ' 

R iflettere fpelìq , ed attentamente agl’ infor 
gnamenti di Gesù Crifto- e . confrontare 
con eifi le mie azioni , e fentimenti p|sr; rifor- 
• marmi , c perfezionarmi in ciò , che farà di hi- 
fogno ; e proccurare di andarmi fempre più di- 
fiaccando dalle cofe di’ quefta vita , per più fa- 
cilmente defiderare i beni eterni . 

'.;u ; ' i 

Lxxvn. 

R Egolare talmente la giornata , che l’ordine 
ftcffo delle cofe , anche le più indiffeten* ' 
ti , mi. facci rifovvénire , che ho intraprefo c»n 
impegno d’ affare della mia eterna falute ; e che 
ogni mia azione deve contribuire al cOnfeguìmen* 
to di tal fine . Occuparmi ulmente in quefto »f*' 
fare di tama importanza , che in ogni tempo p- 
V ■ ' e luo- 
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e luogo ào i’ abbia prefcnte , e mi ci occupi di 
tal maniera , che giunga a negligere , ed a di» 
venire infenfibile ad ogni altro affare , il quale 
pon abbia conneflìone con effo. 

LXXVIII. . 

F Are il poffibile per non allontanarmi mai da’ 
voleri del mio Dio 5 e per ciò unirmi a lui 
per mezzo di nn amore , che mi attacchi a lui 
talmente , che non vi fia paffione, nè inclinazio- 
ne cheipoffa guidarmi altrove. Proccurerò ànco- 
ra di avere una raffegnazione così perfetta alla 
fua volontà , ed una tale puntualità in adempire 
la fua legge , ed i precetti di Gesù Crifto , che 
fugga con tutta diligenza , ciò che può foltanto 
alterare 1 ’ una , o 1’ altra . Per ben riufeire in 
tale impegno , ecciterò in me ogni mattina il 
defiderio di iìar bené, unita con Dio , e gli do» 
manderò la grazia , che ciò fncceda in tutto quel 
giorno. 

LXXIX.. 

L a mattina conformerò la volontà mia a quel- 
la di Pio di tal maniera , e con cuore co- 
sì ligato a lui , che in tutte le occafioni mi tro- 
vi difpofta a rinnovare un tale atto .• A tal fine 
proccurerò fare in me un abito di regolare le 
mie azioni fecondo la legge di Dio , e li infe- 
gnamenti di Gesù Crifto j e per giugnere a tal 

fine , 
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Vita dell’ Imperadrice 
fine , mi accolhimerò ad avere Tempre Dio pre< 
feifte. 

LXXX. 

P Roccurare ' di rendere efficace la volontà, che 
ho di feguire Gesù Grillo, raflfodandola coi 
foccorli della fede , e fperanza ^ e rendendola at- 
tiva per mezzo della carità .* mi efaminerò di 
quando in quando con accuratezza fu ciò , che 
in me è contrario alle dottrine di Gesù Grido , 
e mi rifovverrò , che in ogni luogo mi fi polfo- 
no ^prefentare delle occafioni di combattere per 
la di lui gloria : e prefentandofi qualche occa* 
fione , farlo ; invocando il fuo Santiffimo Nome , 
per combattere per lui, e vincere con lui, 

- LXXXI. 

O Gni giorno fare almeno qualche picciola moi> 
tifìcazione , per poter offerire qualche cofa 
a Dio per i miei peccati . Andare fpogliando di 
più in più il mio cuore dall’ attaccamento alle 
mondane foddisfazioni , per dar luogo all’ amore 
di Dio , e fare , che tutto , ed unicamente da 
cfTo fia poffeduto : Domandare tal grazia a Dio 
più volte il giorno. 


LXXXII, 
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N On 'Apprezzare le ricchezze, fé non in quan- 
to 'poflfono fervirmi> per r acquilo de* beni 
eterni .' .Cercare la povertà di fpirito , - diflaccan- 
«lomif da; tutto', ciò , che pólTeda, ed in ciò. fare 
fervirmi de’ lumi della fede . Confiderare le fole 
virtù , e buone opere , come cofe , che mi ap- 
partengono ^ mentre effe fole ci fanno confegui- 
re i beni eterni « quali non poffò perdere , fé 
non per mia colpa : Nel far delle limofìne,proc- 
curerò , che la mia naturale inclinazione ci ab* 
bn la minor parte , che fìa poflìbile . 

LXXXIII. 

G uardarmi di fare con troppo attaccamento 
le cofe innocenti , e permefle , e non oc- 
cuparmi troppo in effo.,:. Avvezzarmi a vincermi 
anche nelle cofe lecite , per offerire continui fa- 
crificj a Dio , e per e0ère più abile a vincere le 
tentazioni ; e per effettuarlo , chiedere i foccorfi 
della grazia di Dio. 

LXXXIV. 

A pplicarmi a vincere qualunque attaccamento 
aver polTo agli onori , ed alla (lima del 
mondo , con la viva fperanza de’ beni eterni . 
Nelle mortificazioni, che Dio fi degnerà inviar- 
mi 
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mi in tal punto , mi rifovvcrrò , che effe va- 
gliono molto a facilitare il diftaccamento da'be* 
ni mondani . Non cercherò la ricompenfa delle 
buone: opere » che iludierò ‘di fare y fe nòÀ dk 
Dio folo : e rifolvo fermamente di voler diva* 
nirc uinile. di cuore e di voler , vincere lì tfe 
amori frcgolati^y coll’ efercizio delle ' tre Virtù 
Teologali . 
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